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Nani si decem millia pcedagogorum habeatìs 
in Christo , scd non multos PATRES. 

I. ad Cor. IV. i5. 


& a 


all’illustmss. e reverendi ss. 


MONSIGNORE 

PIETRO BRAIDA 

CANONICO NELLA CATTEDRALE DI UDINE 

H 


PROTONOTARIO APOSTOLICO 



? 
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III. e Ref. Monsignore 


é 


i 


\Juesta volta a me* Monsigno - 
re, non avviene siccome a tanti) che 
volendo dedicare a qualche perso * 

, e 

naggio alcuna loro opera d' inge- 
gno, è duopo che affatichino la men- 
te a rintracciare titoli di poter con- 
venientemente ciò fare. 

La Collezione che intendo pub- 
blicare de J Padri Aquilejesi vi ap- 
partiene per ogni riguardo. 

E chi è nella repubblica delle 
% lettere che ignori quanto d’essi voi 
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siete benemerito, ed in ispecialità 
C per tacere di tant' altre vostre pre- 
giate fatiche J de J santi Cromazio e 
Nicela da voi vendicati ed illustra- 
ti con eruditissima dissertazione ed 
opportune annotazioni ? Ond J è che 
aveste dall’immortale Pio VII of- 
fi ziosa lettera ; ed il vostro nome 
chiaro andò per le bocche degli e- 
minentissimi Borgia, Capellari e Zur- 
la, e dei Tiraboschi, ZabeOj FeOj 
LabuSj Fiorio , Cortinovis, e di tan- 
ti altri vostri veraci estimatori , che 
lungo sarebbe nominare, i quali di 
simili studj con tanto frutto della 
vera erudizione si dilettano e fan- 
no di voi famigliarmente , e nelle lo- 
ro epistolari corrispondenze onori- 
fica testimonianza. 

Ma per un altro motivo anco- 
ra niente meno importante a voi si 
deve la mia Collezione ; cioè per 
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Videa di una simile impresa, già 
da voi in giovinezza architettata e 
in gran parte anche eseguita 3 e pel 
cui compimento tenete di molti ma- 
teriali , oltre la dedica che avete fin 
d J allora stesa alla Santità del gran 
Pontefice Pio VI ; talché avendo io 
a voi comunicato il mio piano , che 
col vostro coincideva ( salvo che quel- 
lo era di pubblicare tutta latina la 
Collezione J meco vi- siete rallegra- 
to j e m J avete incoraggiato a mai 
sempre in ciò adoperarmi senza per- 
dermi d J animo. 

A ciò tutto s J aggiunga la pre- 
dilezione da voi dimostratami da quel 
punto in cui vi apersi il mio divi - 
samento ; avendomifin d J allora schiu- 
se le vostre stanze adorne di sì gran 
suppellettile di libri pregiati e rari, 
affinchè me ne servissi pel mio la- 
voro, e, quel che è più, mi feste 
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parte de J vostri lumi e della pelle- 
grina erudizione della vostra men- 
te ; oltre l'assistenza che mi ripro- 
metto fino al compimento dell’opera - 
Tali sono i titoli , Monsignore , 
a' quali appoggiato mi sono fatto ar- 
dito di dedicarvi la mia fatica so- 
pra i Padri ed altri autori eccle- 
siastici Aquilejesi , ben certo dall' u- 
na parte che il colto pùbblico fa- 
rà ragione al merito , aggiudican- 
dola a voi dirittamente spettare ; co- 
me dall' altra nutro fidanza > che voi 
le vorrete fare un favorevole acco- 
glimento , e donarle il vostro patro- 
cinio. Ond' iOj sicuro d' ogni timore , 
grato vi bacio le mani , e mi segno 

Udine 4 Gennajo 1828. 

Della S. V. Illustr. e Rever. 

Umilisi. Divoliss. ed Ossee/. Servo 

Giuseppe Onorio Marzuttjni. 
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PREFAZIONE 


C^uesta ultima parte settentrio- 
nale d’Italia, benché divisa quasi, 
per la sua posizione, dal rimanente 
della penisola, fu nondimeno in ogni 
tempo, per l’indole degl’ingegni che 
in essa fiorirono, non minore del- 
le altre italiane provincie. Io ometto 
d’ internarmi a considerare la storia 
profana di questo illustre paese: ciò* 
diede argomento a gravi e celebrati 
scrittori: dal canto mio assumendo 
solamente quanto noi abbiamo di per- 
tinente alla Ecclesiastica Istoria, m’ in- 
terna ne’ nostri sacri fasti, e comin- 
cio dal considerarli nell’antichità del- 
la famosa Aquileja. S. Marco fin dai 

primi albori delia nuova- legge, pian- 

/ 

V* 

A. 
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ta le fondamenta di questa Chiesa. 
S. Ermagora ha dal Principe degli 
Apostoli la verga episcopale, ed è 
mandato a coltivare questa nobil por- 
zione della mistica vigna del Signo- 
re. Egli ed il suo diacono Fortuna- 
to la innaffiano col proprio sangue. 
Non altrimenti» fanno i primi suoi 
successori; in que’ dì calamitosi e in- 
sieme fortunati per la Chiesa: ed il 
sangue di questi suoi primi Vescovi 
è semenza di nuovi credenti, che o- 
gnor più saldi addivengono nella fe- 
de, finché abjurati gl’idoli, i suoi a- 
bitatori si convertono al vero Dio. 
I Pastori d’Aquileja allargano ogno- 
ra più le loro cure, fondano chiese 
d’ ognintorno, e coll’ andar del tem- 
po hanno un bel numero di vesco- 
vi suffraganei (i). Dopo otto vescovi 


(i) Da qui viene l’interesse particolare al- 
le opere de’ Padri Aquilejesi non solo di ca- 
dauna delle diocesi soggette all’ antico pa- 
triarcato d’Aquileja, ma di altre ancora ove 
i suoi Pastori stendevano le loro cure. Io 
qui non ne ricorderò che qualcheduna, poi- 
ché lungo sarebbe il ricordare tutte le re- 
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vengono nella sede Aquilejese dodi- 

lazioui che la Chiesa Aquilejese avea cou 
1’ altre d’Italia. — 11 patriarcato di Grado e 
poi quello di Venezia è nato dal suo seno ; 
il vescovato di Gorizia parimente: incorpo- 
rata quindi è la loro storia con quella di A- 
quileja. •- S. Ermagora conslituisce S. Giu- 
sto in primo pastore di Trieste; e i suoi 
successori si stendono giù per l’ Istria, i cui 
vescovi furono sudditi del patriarcato d’A- 
quileja, finche si unirono a Grado e poi a 
Venezia. — Concordia, giusta l’accreditata 
opinione di più scrittori, vanta il suo Rufi- 
no prete della Chiesa Aquilejese, ed Aitino 
il patriarca Adelfo, del quale esistono due ser- 
moni fra le opere di S. Pier Grisologo. È cono- 
sciutissima l’intima amicizia di molti vescovi 
Concordiensi con quelli d’Aquileja. ~ Pellegri- 
no secondo patriarca d’Aquileja scrive tre lette*- 
re all’arciprete del Capitolo di Verona, e conce- 
de a que’canonici un diploma. Giovanni IV, pur 
patriarca, tiene in essa un concilio provincia- 
le. I Patriarchi d’ Aquileja aveano giurisdi- 
zione sopra il monistero di S. Maria in Or- 
ganisi c sopra molte altre chiese tanto den- 
tro che fuori di quella città. — Gregorio di 
Monte Longo, altro patriarca d’Aquileja, scri- 
ve anch’egli più lettere al capitolo di Pia- 
cenza. -- Il patriarca Sigualdo concede un 
diploma alle sacre Vergini del monistero d* 
S. Salvatore di Brescia. - Mantova, prima di 
erigersi in diocesi, era soggetta ad Aquileja; 
e celebre è il provinciale concilio in essa 
tenuto dal patriarca Massenzio. — Gli Arci- 
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ci arcivescovi (i), cui succedono sèt- 
tantasette patriarchi. Questi tutti con 
indefessa sollecitudine, zelo e dottri- 
na s’ affaticano d’ istruire il popolo 
da Dio alle cure loro affidato. La 
Chiesa d’Aquileja loro mercè è fat- 
ta quasi Coro di Angeli (2). Pur 
questo ancora è stato dai nostri eru- 
ditissimi scrittori descritto, ed in gra- 
zia dell’ opere loro renduto ad uni- 
versale conoscenza. 

Ma se ciò fu generalmente dal- 
la storia fatto conoscere, non tanto 
però cotnuni sono le notizie partico- 
lari di cadauno degli scritti, che ci 


vescovi di Milano ed i patriarchi d’Aquileja 
avcano fra di loro affinità spirituale, ordi- 
nandosi l’un i’ altro; e gli affari delle due 
Chiese vanno assai volte uniti insieme. S. Am- 
brogio insieme con S. Valeriane presiedono 
al primo concilio provinciale aquilejese. I 
suoi successori sono sempre in relazione coi 
vescovi d’Aquileja. — Ceneda, Treviso, Pa- 
dova, Vicenza ec. formavano nobil parte del 
glorioso patriarcato d’ Aquileja. 

(1) Secondo la nomenclatura del P. de 
Rubeis. 

(2) D. Hieronym. in Ghron. 
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furono lasciati per grati sorte da’ più 
illustri intelletti della nostra Chiesa. 

ì 

Poiché di questi scritti appena po- 
chi fra i nostri ne possiedono alcu- 
no, e quasi impossibile riesce il pro- 
curarseli, essendo essi rarissimi ed 
impressi nelle gran biblioteche dei 
Padri, cd in opere dispendiose e non 
volgari. Di più ve n’ ha taluno che 
aspetta ancora Ms. ( i ) di vedere la 
pubblica luce, e parecchi che han- 

(i) Tali sono fra gli altri un’opera ori» 
ginale di Rufino, dono della celebre regina 
Cristina di Svezia alla biblioteca Vaticana 
intitolata: Ad virgines Deo sacratas libel lus ; 
ed un Episcopologio Aquilejese scoperto dal- 
l’insigne M. Mai nella Vaticana unitamente 
a tre libri di S. Niceta vescovo aquilejese, i 
quali hanno per titolo: i. De rat ione /idei. 
•2. De Spiritus Sancii potentia. 3 . Da di - 
versis appellationibus D. N. J. Chr . conve - 
nientibus. Dell’ Episcopologio ricco ( come lo 
dice la biblioteca Italiana ) di non comuni 
notizie il prefato M, Mai ha stampato un 
largo brano co’ tipi vaticani avanti l’ edizio- 
ne del suo S. Niceta (Romae 1837). 11 eh. dott. 
Labus, che con tanta premura prestasi spe- 
cialmente a vantaggio dell’antiquaria e del- 
l’Ecclesiastica erudizione, per la quale fu o- 
noralo dal felicemente regnante Leone Xlf, 
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no sofferto molto dall’ ingiurie de’ tem- 
pi, o che i copisti hanno alcuna volta 
svisati. A ciò finalmente si aggiun- 
ga che la lingua latina, in cui sono 
dettati, li rende a molti inintelligi- 
bili, e ad altri meno desiderati. 

« 

giustissimo conoscitore e premiatore del me- 
rito, di due Brevi e d’ una medaglia d’ oro, 
gentilmente mi promise in Milano di otte- 
nermi da M. Mai, suo amico., il ricordato li- 
bro di Rufino e l’intero Episcopologio A- 
quilejese. — Non fo’ poi parola degli scritti 
de’ patriarchi nominati sulla fine della qui 
annessa serie, la più parte ancora inediti, 
per dire di due cose assai importanti per la 
nostra storia. 

i.I materiali che Monsig. Giusto Fontanini 
avea apparecchiati per dar compimento alla sua 
Storia Letteraria d’Aquileja, i quali furono 
recentemente devoluti alla biblioteca Marcia- 
na di Venezia, da niuno finora esaminati, come - 
assicurommi il eh. Bibliotecario abb. Bettìo, 
che mi diede notizia di questo tesoro, e m’ as- 
sisterà nello spoglio che di lui farò prima 
di passare all’ eclizione del quarto volume 
della mia Collezione, fin dove arriva 1’ ope- 
ra del Fontanini pubblicata. 2 . Tutte le car- 
ie autentiche della soppressione del Patriar- 
cato d’Aquileja ( punto importante nella no- 
stra storia ), che il eh. bibliotecario dell’ I. R. 
biblioteca di Padova prof. Francesconi possie- 
de, e spontaneamente si offerse di farmi tenere. 
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Tutti unirli insieme, distribuirli 
per ordine cronologico, emendarli con 
1’ ajulo di Mss. e delie migliori edi- 
zioni ove ne abbisognino, recarli in 
italiana favella per la comune intel- 
ligenza, imprimerli col testo a fron- 
te, che caro tornar deve per quel 
sacro rispetto suo proprio, nonché 
notare le molte varianti lezioni : e- 
stendere le notizie intorno allo sco- 
po e all’occasione in cui furono com- 
posti, e le molte vicende, cui poscia 
andarono soggetti: dilucidar con op- 
portune annotazioni i luoghi toccati 
solamente alla sfuggita, dimostrare le 
frequenti allusioni alla Scrittura ed 
agli altri Padri, dichiarar i varj pun- 
ti di disciplina ed i particolari riti 
in essi indicati, descrivere i fatti di 
storia soprattutto patria con cui han- 
no relazione, e l’ eresie e le opinio- 
ni che indicano: sviluppare l’erudi- 
zione che vi occorre, difendere ah 
cune espressioni che men esatte po- 
trebbero sulle prime sembrare, ma 
che tali non sono ben ponderate : 

Collezione ec. Yql. I. a 
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stendere le biografie di questi santi 
e grandi uomini, de’ quali leggonsi le 
opere, facendo palese il loro sapere, 
le loro fatiche e le varie congiuntu- 
re in cui trovaronsi: opera dev’ esser 
questa senza dubbio utile e cara. Mer- 
cè d’essa noi verremo negli scritti 
stessi' de’ nostri Padri a comprende- 
re, senza tema d’ ingannarci, la cre- 
denza, la morale, la dottrina e la 
celebrità della nostra Chiesa, e la 
grandezza che ne viene di rimbalzo 
a questa Patria, siccome i varj suoi 
punti di sviluppo strettamente con- 
nessi col diverso regime ecclesiasti- 
co e politico. Quest’opera un vostro 
fratello, o Italiani, compreso dalla 
maggiore stima e premura per le co- 
se nostre, e ripieno di amor patrio, 
ha tentato d’ imprendere e di ese- 
guire, promettendosi favore dai ze- 
latori della verace grandezza della ‘ 
Religione, ed attivi promotori della 
sua gloria: e una tal opera condót- 
ta a finimento sul piano suaccenna^ 
to, egli l’intitola: Collezione delle 
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* . Opere dei Padri e di altri autori ec- 
' clesiastici Aquile jesi ; nomi eh’ esten- 
de a tutti quelli che c’ informatone 
principalmente nella religione e nel- 
la morale. 

I nostri Padri sono "tali da in- 
teressare tutti, e di tornar ad ognu- 
no di utilità non comune. 

La parte più nobile delle Dio- 
cesi, dopo i Capitoli, sono i Pastori 
delle anime, cui spetta per dovere 
lo spiegare il Vangelo al popolo: e 
loro a maraviglia posson giovare in 
principalissimo luogo i XVII Trat- 
tati di s. Cromazio sopra quella par- 
te del Vangelo di s. Matteo, la qua- 
le comprende il sermone tenuto dal . 
Signore sopra il monte, che entra 
per lo più nelle Domeniche dell’an- 
no, e l’altro sopra le otto Bealilu- 
. dini. Dei quali Trattati rende que- 
st’ illustre testimonianza uno de’ no- 
stri più dotti scrittori de’ tempi re- 
centi: -,,S. Cromazio, die’ egli, non 
„ fa uso di stile, sublime, ma piano, 

„ proprio, uniforme, breve, nè ; mai 


» * 
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,, triviale è il suo dire : quale in- 
,, somma si conviene ad un vescovo 
,, che parla al suo popolo. La sua 
,, dizione è scelta e nitida ; il razio- 
,, cinio delle cose che imprende a 
,, trattare assai accomodato .... le ri- 
,, flessioni tornan molto utili, le di- 
,, ehiarazioni sono principalmente di* 
,, rette a riformare i costumi ; e let- 
,, terali, poiché a queste sembra a- 
,, ver posto maggiore studio che alle 
,, allegoriche. Espone poi l’Orazion 
,, Domenicale, commenda la pover- 
,, tà volontaria, l’amore verso il pros- 
,, simo, l’ elemosina, il digiuno, e 
,, l’alt re virtù delle quali il Signore 
„ trattò sopra il monte (i) ”. 

Opportunissima egualmente ai par- 
rochi, che a quelli che catechizzano 
il popolo annovereremo in primo luo- 
go la detta esplanazione dell’ Orazion 
Dominicale, siccome l’esposizione del 
Simbolo di s. Nieeta, quella del no- 
stro Arcivescovo Agostino, e l’altra 

(i) Just, Fontau. Hist, Litt. Aquil. lib. IIF. 
c. 4- 
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tanto famosa di Rufino, stampata al- 
tra volta sotto il nome de’ più cele- 
bri Padri che vanti la Chiesa: ,, in 
,, confronto di cui sembrano gli altri 
,, tutti mai non averlo spiegato (i) 
Molto si è detto e si dice aucora 
nelle pubbliche istruzioni sulle vite 
dei Padri nel deserto, per muovere 
i fedeli in quel che possono all’ imi- 
tazione, e in gran parte o infonda- 
tamente o con molta inesattezza ; ma 
qui sarà facile ad ognuno trovare in 
Rufino la verità, stanlechè le molte 
cose ch’egli scrive oue Vite 

dei Padri ne 1 deserto , co proprj oc- 
chi osoervò nelle sue lunghe pere- 
grinazioni in Oriente; quindi ver- 
ranno stralciali que’ tanti ornamenti 
tratti da storie di dubbia fede, che 
al più per parabola si potrebbero re- 
care. ed i fedeli riceveranno puria- 

(i) „ Proprio autem labore, imo gratiae 
„ Dei dono, exposuit idem Rtfinus Symbo- 
„ lum, ut in ejus comparationt, alii nec ey- 
„ posuisse credantur Gennac Massil. le 
Script. Eccl. cap. XVII. 


simo il pascolo salutare, o da per 
sè stessi lo andranno ricercando. 

I quali fedeli pure, siccome an- 
che i rettori d’anime rinveniranno 
non poche preziose istruzioni nel li- 
bro di s. Paulino de’ Salutari ilocu- 
menti al duca Enrico : ,, Nel qua- 
,, le ( son parole di un nostro Bio- 
,, gi'afo ) ei vi esamina assai bene i 
,, vizj che si vogliono fuggire, e le 
,, virtù che haunosi a praticare, spe- 
„ cificando quelle in particolare che 
„ convengono ad un uomo di con- 
,, dizione, curo» la bontà, la corte- 
,, sia, la liberalità, la Religione ; ri- 
„ corda la necessità di conftcaare i 
,,proprj peccati, di far penitenza, 
,, di accostarsi all’ Eucaristia, e di 
,, mortificare le sue passioni: incul- 
,, ca la carità verso Dio e verso il 
prossimo, la fuga dell’ orgoglio, e 
a vigilanza per non ricadere in 
,, peccato: finisce con una lunga, 
,, ma bella non meno che instrulliva 
,, e toccante preghiera a Dio, dove 
riunisce in poco quasi tutti i pun- 


si 
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,, tì che ha toccali nel corpo dell’o- 
,, pera (i)”. ,, Che possente stimo- 
,, lo di emendazione in fine trove- 
ranno quasi tutti i peccatori ” nel 
libro di s. Niceta alla Vergine cadu- 
ta in. peccato, (2) ! 

Che se con occhio filosofico vor- 
ransi quest’ opere guardare addentro 
■ dalla parte del merito letterario, scor- 
gerassi che nel loro complesso di nuh 
la vanno mancanti. Perchè in prima 
gli eruditi, massimamente delle cose ' 
Ecclesiastiche, vi troveranno in esse 
molti punti notati, che a mala pena 
altrove si cercherebbero, nè riesci- 
rebbe cosi facile il rinvenirli, aven-’ 
doli tutti coloro che trattarono di 
erudizione da’ nostri presi; il che non 
ho mancato di notare a’ luoghi op- 
portuni, come mi venne il destro. 
E ciò -è tanto più vero, perchè la 
nostra Chiesa. d’Aquileja ebbe certe 
cose sue proprie non comuni all’ al- 

(1) Gian Pietro della Stua nella Vita di 
S. Paolino. 

(a) Gennad. Massil. de Script. Eccl. c. XXII. 
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tre, come sarebbe a dire il simbolo 
diverso dal Romano e dall’ Orienta- 
le, il suo rito proprio detto Patriar- 
chino , cbe assai lungo tempo ebbe 
a durare; certa disciplina sua pecu- 
liare, sull’ ordine degli scrutinj a’ 
competenti al battesimo, sulle pub- 
bliche penitenze severissime, e su pa- 
recchi altri punti; la liturgia sua spe- 
ciale e le preci, come è noto da di- 
versi • brani da’ nostri scrittori stam- 
pati in varie loro opere di erudi- 
zione. 

1 desiderosi poi della storia pa- 
tria, l’attingeranno dalle opere de’ 
nostri Padri come da proprie fonti, 
avendo essa dato occasione a grafi 
parte cbe venissero composte. Que’ 
nostri grandi, siccome Rettori e mol- 
li anche Principi della Patria, trova- 
ronsi mai sempre al contatto di quan- 
to in essa succedette, e furono il 
perno delle sue vicende. Anzi del 
loro buon esito il più delle volte an- 
diamo ad essi debitori, come pure 
del nuovo lustro che sempre acqui- 
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slò la nostra Provincia. Dalle noti- 
zie pertanto preposte sulla loro vita 
avanti le loro opere, quantunque bre- 
vi, conforme porta il genio del se- 
colo in cui si scrive, osserverassi qua- 
si in miniatura il tessuto della no- 
stra storia. 

Questo è il secolo dello studio 
delle lingue, in cui molto si dice e 
si scrive su cV esse : e chi direbbe 
che i nostri Padri avessero il loro 
inerito in questa parte ancora ? lì 
l’ hanno pur eglino, sì nelle diverse 
epoche della lingua latina, clic nel- 
la formazione dell’ italiana. I primi, 
come s. Cromazio, s. Niceta e Ru- 
fino parlarono accomodatamente il 
latino puro, oltredichc Rufino fu 
assai instruito della lingua greca, del- 
la quale diversi passi introdusse nel- 
le sue opere, oltre le tante che fe- 
ce latine. Quelli del medio evo ( e 
basti per tutti s. Paulino ) trovansi 
già al declinamento. Ma questi sono 
maggiormente da valutarsi , perchè 
n è dato scorgere nelle loro opere i 
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semi della lingua italiana e ravvisa- 
re il miscuglio di più parole stra- 
niere concorse alla sua formazione, 
le quali più facilmente poterono a- 
ver ingresso fra noi (i). Dopo il ri- 
sorgimento delle lettere anche i no- 
stri si vedono tornare alla purezza 
e nitidezza, bastando a questo la fa- 
mosa orazione per 1’ inaugurazione 
del Patriarca Donato del celebre Gor- 
dino di Marano. È certo che le lin- 
gue hanno stretta relazione colle co- 
stumanze e maniere di vivere tanto 


(i) Parlando della venula de’ Longobardi - 
in Italia, ha queste parole sulla nostra lin- 
gua d Candido nel lib. III. de’ Coment. Aquil. 

„ In exercitu diversarum gentium, ut Forum 
’ ,, Julium iucolerent selegit ( Alboinus ). Quo 
„ fìt ut non mirum videatur si natio Foro- 
„ juliensis tot horninuiri generibus adaucta 
,, varium et multiplex habeat idioma, Lati- 
„ no, Gallico, Hispano, Illirico ac Germaui- 
„ co deserviens. Sermo quidem gravis, et ad 
„ consequendas et proferendas alias linguas 
„ ob peculiares accentus valde accomodu# 

„ Iinmutatum aliquautum vides a Romano 
„ Forojuliense idioma tot barbaris immixtum; 

„ uou tatncn adeo censeas inversos mores, 
t, disciplinatnque illam Italicara immutatane”. 
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pubbliche che private, ed una lin- 
gua più o meno colta o rozza è la 
norma del diverso grado della civil- 
tà, de’ lumi, delle scienze e delle let- 
tere che fioriscono nelle nazioni: il 
perche chi da questo verso si farà 
attentamente a tener dietro al sesfui- 
to di questa Collezione, di qual ma- 
niera agevole non verrà a riconosce- 
re questi diversi gradi per lume del- 
la nostra storia ? 

Quest’ è la Collezione da me pro- 
posta. Possa venir essa favorita in i- 
specialità da’ generosi Italiani, che in 
gratitudine del loro sostegno si pro- 
mette ad essi la grande Collezione 
de’ Concilj e Sinodi di tutte le dio- 
cesi deir Italia, con la storia de’ me- 
desimi : Collezione, che sarà per* tal 
modo ordinata da poter reggere sì 
intera, che separata, secondo le sin- 
gole diocesi eh’ entrano nella com- 
posizione della medesima. 


t 


t 
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SERIE 

de’ Padri e di ' altri scrittori Ecclesiatici 

della Chiesa Aquilejese che entrano in 

» ♦ » » 

questa Collezione per ordine di tempo in 
. cui vissero • ' . 

«* 4 

9 

I. S. Pio I. Papa nativo cT Aquileja. 

II. S. Ermete detto Pastore prete della Chie*? 

sa Romana, e fratello di s. Pio. . 

III. S. Cromazio Arcivescovo d’ Aquileja. 

IV. Turanio Rufino prete della Chiesa d’A- 
quileja. 

V. Agostino Arcivescovo d’ Aquileja. 

VI. Adelfo Arcivescovo d’ Aquileja. 

VII. Massimo I. Arcivescovo d* Aquileja. 
Vili. S. Niceta Arcivescovo d’ Aquileja. 

IX. S. Paulino Patriarca d* Aquileja. 

X. Paolo Diacono della Chiesa Aquilejese. 

XI. Massenzio Patriarca d* Aquileja. 

XII. Giovanni IV. Patriarca d’ Aquileja. 

XIII. Voldarico II. Patriarca d’ Aquileja. 

XIV. Gottefredo Patriarca d’ Aquileja. 

XV. Pellegrino II. Patriarca d’ Aquileja. 

XVI. Gregorio di Monte - longo Patriarca 
d’ Aquileja. 

XVII. B. Bertrando Patriarca d’ Aquileja. 
XVIII. Giacomo Gordino di Marano Arcidia- 
cono e Canonico della Chiesa d’Aquileja. 


* 


XIX. Giovanni VI. Grimani Patriarca d’A- 
quileja. 

XX. Daniele Cardinale Delfino ultimo Pa- 
triarca d’Aquileja. 

XXI. Monumenti Ecclesiastici varj. 



J3 





s. PIO ED ERMETE 

O PASTORE 
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NOTIZIE 

w * , 

* * 

INTORNO LA- VITA E GLI SCRITTI 

* « * 

OKI 

SS. PIO R PAJPÀ, ed ERMETE 
SOPRANNOMINATO PASTORE 

AQCILEJESI 


; 


# 

X pici antichi scrittori che ci ,pre* 
senta la nostra Chiesa d’ Aquileja sono 
Pio T, papa ed Ermete soprannomina- 
to Pastore, che non disgiungeremo l’u- 
no dall’ altro. Dello stendere le poche 
notizie che intorno a loft) abbiamo po- 
tuto raccogliere. 

Non è possibile determinare l’anno 
della loro nascita per mancanza di mo- 
numenti ; ma siamo però certi che la 
patria di essi fu Aquileja, e che nac- 
quero da Rufino (i), fede facendone A- 
nastasio Bibliotecario, le cui parole so- 
no, Pius natione Itcìlus ex Patre Rufi m 
no, frater Pasto ris de civitate Àquile* 

A « 

(i) Che la gente Rufina fiorisse in Arjuileja, ne 
dà contezza un antichissimo epitafio pubblicato dat 

Collezione ec. Vql. I. 5 
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jae. E che fossero fratelli ne rende te- 
stimonianza anco il più antico scrittore 
del Poema contro Marcione, attribuito 
a Tertulliano (i), del quale porrò qui 
tre versi, che determinano pur il luo- 
go che dar si deve a Pio nella serie 
de’ Romani pontefici. Sono: 

Jamque loco nono cathedram suscepit 
Hyginias , 

Post hunc deinde Pius , Hermes cui 
germine frater , 

Angelicus Pastor , quia tradita verha 
locutus . 

Successore dunque d’Iginio fu S. Fio ( 2 ), 
che tenne la cattedra di S. Pietro quin- 
dici anni giusta Eusebio di Cesarea (3), 

t » 

nostro chiarissimo vescovo Filippo del Torre in Mo- 
mmi. Yet. Antii pag. 368 , ed è il seguente: 
CAELIO • RVFINO • EQV. Q. CAELII 
RVFIN. PRAEF. FIL. QVI • VIXIT 
ANN. X. D. XXIIII • AVRELIA 
LEMELINA • MATER • F. 
INCOMPARABILI • POS. 

(1) Jacob. Pamel.*, David Blondel, de Sibyll. lib. 
II. cap. 1 6 ; Gerard. Voss. de Poel. Latin, cap. IV; 
Bull, in defens. Fidei Nicen. Sect. III. cap. X. 

(2) D’accordo con Tertulliano sono Egesippo, S. 
Ireneo, Eusebio, S. Girolamo, e tutte le serie greche 
de* pontefici; onde pare non doversi far conto del ca- 
talogo di Ottato, e de’ due pubblicati dall’Enschenio 
( tom. 1. di Aprile), i quali fanno S. Pio successore 
di Aniceto. 

( 3 ) Nel Breviario Romano gli si danno 9 anni. 


¥ 
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seguito puntualmente da Rufino nella 
sua versione: Pius vero in urbe Roma , 
qaindecim annis in sacerdotio expletis , 
Aniceto post se tradidit sedem. Onde ri- 
cevè le palma del martirio l’anno 162 
agli 11 di luglio, giorno in cui si se- 
gna nelle tavole ecclesiastiche la di lui 
morte, anno I. di Marc’ Aurelio com- 
pagno a Lucio Vero nell’ impero. Le 
principali azioni del suo pontificato so- 
no in poche parole comprese da Ana- 
stasio, il quale ci rende instrutti del 
decreto fatto in favore di coloro che dal- 
1 ’ eresia de’ Giudei venivano alla Chie- 
sa, i quali volle fossero dolcemente rice- 
vuti e battezzali: per la qual eresia vo- 
glionsi intendere principalmente i se- 
guaci di Cerinto che -in tutto giudaiz- 
zavano (1). Ad istanza di s. Prassede 
converti in chiesa le terme di Novato, 
nelle quali celebrò più volte i divini 
misterj, e nel battisterio ivi eretto assai 
persone rigenerò alla fede. Ebbe cinque 
ordinazioni il mese di decembre. Si du- 
bita sul decreto del non doversi altri- 
menti celebrare la Pasqua che in gior- 


5 mesi e 27 giorni di pontificalo, e si fa morto a’ 
5 di luglio. 

(i) Decrevit hacrelicum venientem ex Judaeo - 
rum Juieresì , suscipi et baptizari . Anast. Bildiot. 
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no di domenica, questione resa poi ce- 
lebre. sotto i Quartadecimani; e suppo- 
sto è T altro decreto a lui attribuito, 
del non doversi alienare i beni eccle- 
siastici (i). Nè più ^sappiamo di s. Pio. 

Ermete suo fratello soprannomina- 
to Pastore dalla celebre visione eh’ eb- 
be da un angelo, in cui gli rivelò, la 
volontà del signore intorno la : celebra- 
zione della Pasqua, sul quale argomen- 
to scrisse un libro (a); non si deve con- 
fondere con 1’ Erma nominato da s. .Pao- 
lo nella lettera ai Romani (XVI. i4)> 
uno dei LXX discepoli del Signore; 
chè diversa è T inflessione de’ loro no- 
mile divetsi i loro libri, non trovan- 
dosi parola sulla celebrazione della Pa- 
squa in quello che tuttora ci rimane di 
Erma, il che formava il soggetto del- 
1’ opera dei mostro Ermete. « Da una 
delle lettere di s. Pio, e d’altra del me- 
desimo Pastore, le quali seguono le pre- 
senti notizie, si ha la fondazione da lui 
fatta di un titolo, ossia chiesa parroc- 

' v - 

(1) Queste due DecretaK false si trovano mdla 
Collezione di Graziano. 

(2) Librum scripsit in quo mandaium contine- 
tur, quod ei praecepit àngelus, quum yenit ad eum 
in habitu Pastoris , et praecepit ei, ut sanctum Pa- 
scila die Dominici celebrarctur . Àna 8 t. BiJdiot 
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cliiale nella casa del senatore Pudente 

• m 

in borgo Laterizio, detto Laterano da 
Anastasio ; il quale titolo fu poi trasfe- 
rito alla yicina chiesa di 8. Pudenzia- 
na, sopra la cui porta si vede, come 
lio veduto io stesso, ii nostro Ermete 
scolpito in abito sacerdotale, con la de- 
stra alzata in atto di benedire s. Puden- 
ziana, Prassede e Pudente, e nella si- 
nistra tiene un libro, che si potrebbe 
dire quello ch’egli scrisse della Pasqua, 
con all 1 intorno questi due versi: 

Sic cunctis vitae Pastov dal dogma - 

o 

ta sanctae ; 

Sancte , praecor , Pastor , prò noiis 
csio rogator. 

In un codice Laleranense (i) si ha i- 
noltre memoria che il nostro Pastore 
insieme con le sante Pudenziana e Pras- 
sede raccoglieva, e nascostamente sep- 
pelliva i corpi de 1 santi martiri; officio 
che ad esse pure prestò, delle quali 
vuoisi che ne scrivesse gli atti, pubbli- 
cati con qualche alterazione dal Mom- 
brizio e dal Papebrocchio ; perciò son 
posti fra le opere dubbie di s. Erme- 
te. Le spoglie sue non si sa ove ripo- 
sino ( 2 ). Quelle di s. Pio stanno in Yati- 

(0 Boss. l\om. Suhter. lib. I. cnp. X. 

(?) Le spoglie di s. Teodora sorella di un Er- 
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cano presso il Principe degli Apostoli, 
alle quali tardi fu posta V iscrizione : 

SANCTUS PIUS. 

Di questi nostri Padri diamo tre 
lettere, delle quali le prime due appar- 
tengono a Pio, e son dirette a Giusto 
Viennese vescovo degli Allobroghi; Fai- 
tra ad Ermete, ed è diretta al prete 
Timoteo fratello del senatore Novato. 
Non è ragione che si dubiti dell’ au- 
tenticità delle prime dopo che monsig. 
Fontanini con buoni argomenti l’ha di- 
mostrata, e stante l’ autorità de’ rass. da 
cui furon tratte (i). Non così si può di- 


mete martire si venerano la domenica in Albis con 
dinoto culto nell’ antichissima chiesa ili s. IVicolò in 
Udine. Detta Teodora potrebbe appartenere agli Er- 
meti famiglia aquilejese, come lo comprovano gli sca- 
vi di Civid&le del 1819, eseguiti per opera del eh. 
canonico monsig. Michiele della Torre. Ma mancano 
prove di poterlo asserire. Ecco le parole del Marti- 
rologio Romano alle caleude di aprile : Romae passio 
s. Theodorae sororis illustrissimi marlyris U erme- 
tis, quae sub Adriano imperatore ab Aureliano ju- 
dicc ajfecta martyrio , sepulta est juxta Jratrem su uni 
via Salaria, non lunge ab urbe. 

ti) La prima fu tratta da un antichissimo ms. 
da Giorgio Fabrizio, che la rese pubblica nelle note 
de’ Poeti Cristiani stampati in Basilea Fanno i 565 : 
e la seconda nncora fu copiata da altro antichissimo 
ms. da Pietro Piteo, che la pubblicò in lib.I. Advers. 
cap. XVI; oltreché trovasi lodala ii> due mss. della 
Chiesa Viennese. - In un antichissimo codice, da cui 


, r 
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re rapporto a quella di s. Ermete, che 
pure qui daremo per la relazione che 
ha con quelle di s. Pio e con le azioni 
sue. 

le trascrisse Marglierino Bigneo si leggono queste pa- 
role: Hae dacie Epislolae his temporibus a Domi- 
no revelatae sunt ì et repertae in sacrario Basilicae 
S. Petri in Urbe Lemovica, ubi haclenus lalue - 
runtj cle/oxae in arca saxea sub terra , quae prae 
niipia velustate vix legi potuerunt. 
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PII ROMANI EPISCOPI 

duae Epistolae oh oculos ponunt, velut 
in tabula , illustria exempla vigilan- 
ti Episcopi , liberalitatis erga Eccle- 

siam , et constantiae in martyrio 

Spirant autem ipsius Epistolae singu- 
larem quondam erga symmistas cha- 
ri totem, et curam de Ecclesia. 

Jo. Jacob. Grynaeus in Praefatione ad mo- 
numenta SS. Patrom Orlodoxographa. 


PRIMA. PII EPISTOLA 

AD IUSTUM EriSCOPUM VlENNENSEM. 


Pius Episcopus Romanus F rat ri Justo 

Episcopo. 


Amtequam Roma exiisses, soror no- 
stra Euprepìa ( si bene recordaris ) ti- 
tulum domus suae pauperibus assigna- 
vit, ubi nunc cum pauperibus nostris 
commorantes missas agimus (i). De te 
autem, superbeate, postquam ad sena- 
toriam urbem Yiennensem ( 2 ) perrexi- 
sti, quid factum sit, nosce cupimus; et 
ut seraentem Evangelii jam sparseris, 
audire multum desideramus. Presbyteri 
illi (3) qui ab Apostolis educati usque 

(1) Missas agimus. Qui giusta monsig. Fonlnni- 
ni significa la radunanza de’ fedeli nella casa di Eu- 
prepia a celebrare i divini mister) ( Hist. Litt. Aquil . 
Kb. II. cap.IV). 

(2) Senatoriam urbem Viennensem. Cosi è chia- 
mata più d’ un secolo prima anche da Claudio figliuo- 
lo di Druso: » Ornatissima ecce Colonia valentissi- 
» maque Viennensium, quam longo jam tempore Sena to- 
» res huic curiae confert ». (Apud Gruter. in Tab. II. 
Lugdun.}; e in Oliato vescovo di essa città si leg- 
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PRIMA LETTERA DI S. PIO 

a Giusto Vescovo di Vienna, 




:> J 
;■ » 


* V , 4 ■ j i. 


Pio Vescovo Romano al Fratello Giusto 

Vescovo. 


A.vanti che tu escissi da Roma la 
sorella nostra Euprepia ( se pur ben tei 
ricordi) assegnò il titolo della sua casa ai 
poveri, dove noi ora dimorando insie- 
me con essi facciamo le ragunanze. Di 
te poi, o beatissimo, dappoiché sei ito 
alla senatoria città di Vienna, bramiamo 
sapere ciò che siane avvenuto, e gran- 
demente desideriamo intendere in qual 
modo tu abbia sparso la semente evan- 
gelica. Que’ ministri eh’ educati dagli 
Apostoli pervennero sino a noi, e coi * 

ge: » Apufl Senatoriam Viennensium urbem »; onde 
non è ragione per cui Biondello e Dowell si mera- 
vigliassero di Pio perchè la dice Senatoriam. 

(3) Presbiteri illi. In queste parole pensa Bion- 
dello di trovar soccorso per la sua causa, e di provare * 
che tutti i preti fossero egualmente vescovi in principio. 
Ma è certo che Pio ammette la gerarchia ecclesiasti- 
ca nominando egli in queste due lettere diaconi e preti, 
c favellando di Vero vescovo il chiama suo collega,. 
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ad no8 pervenerurtt, cum quibus simul 
verbum fidel partiti sumus, a Domi- 
no vocali, in cubilibus aeternis clausi 
tenentur. Sanctus Timotheus et Mar- 
cus (i) per bonum certamen transierunt. 
Vide, frater, ut illos imiteris sequendo r 
ne vinculis mundi illigeris. Festina pai» 
wam perseverabilem cum Sanclis Apo- 
stoli tenere, quam per multas passio- 
nes Paulus suscepit et Petrus, cui crux 
cnaritatem Christi tollere non. potuit. 
Salutant te Soter et Eleuterus digni pre- 
sbyteri. Saluta fratres qui. tecum vivunt 
in Domino. Cherintus { 2 ) primarca(3) sa- 
tahae multos avertit a fide. Gratia Chri- 
sti habitet in corde tuo. 

(1) Timotheus et Marcus . Non v’ ha dubbio, di- 
ce Baronio, esser que’medesimi santi dei quali si legge 
nelle tavole ecclesiastiche a’ 24 di marzo: » Romae na- 
» talis sanctorura martyruin Marci et Timothei, qui 
» sub Antonino imperatore martyrio coronati sunt ». 

(2) Cherintus. Se non vorrassi tuttora suppor vi- 
vo Cerinto, siccome lo era s. Policarpo uomo aposto- 
lico, diremo intendersi de’ suoi settarj, e principalmen- 
te di Valentino. Bnron. ad ann. 166. 

( 3 ) Primarca. Citando questo luogo di s. Pio, 
così lo spiega il Dufresne nel suo Glossario alla voce 
Primarches. Monsig. Fontauini vorrebbe che si tra- 
ducesse patriarca (loc. citj 
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quali vicefuìevoiiuente abbiamo riparti- 
ta la predicazione della fede, ora chia- 
mati dal Signore si riposano nelle e- 
terne mansioni. li santo Timoteo e Mar- 
co passarono a miglior vita sostenendo 
un glorioso martirio. Vedi, o fratello, 
d’ imitarli seguendoli, onde tu non re- 
sti inceppato dalle catene del inondo^ 
Affrettati di ottenere la palma durabile 
co’ santi Apostoli, ottenuta già per mez- 
zo di molti patimenti da Paolo e Pie- 
tro, cui la croce non potè levare la 
carità *di Cristo. Ti salutano Sotero ed 
Jileutero degni sacerdoti. Saluta i fra- 
telli che teco vivono nel Signore. Ce- 
rinto principe del demonio molti di- 
stoglie dalla fede. La grazia del Signor- 
re abiti nel tuo cuore. 


/ 
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SECUNDA PII EPISTOLA 

AD JlJSTUM EpiSCOPBM VlENNENSEM 


Pius Episcopus Romanus Fratt i Justo 
Episcopo. 


Sanctus Attalus (i) Epistolas mar- 
tyrum portans ad nos venit, gaudium 
nobis inextimabile faciens de triumpho 
eorum : qui dixit nobis, Sanctum Ve- 
runi (a) collegam nostrum victorem de 
mundi principe triumphasse. Tu ve- 
ro apucl senaloriam urbem Viennen- 
sem ejus loco a fratribus constitutus, 
et colobio ( 3 ) Episcoporum vestitus , 
vide ut ministerium quod accepisti, in 

(1) Sanctus Attalus. E quel medesimo distintis- 
simo personaggio di Pergamo donato della cittadinan- 
za romana, il quale unitamente a più altri sostenne 
il martirio, come fede ne fanno le lettere della Chie- 
sa Viennese e di Lyon scritte agli Asiatici che si 
trovano presso Eusehio Lib. IV. cap. I. 

(a) Sanctum Ferum. Si deve distinguere dall’al- 
tro Vero pur -vescovo Viennese, che intervenne l'an- 
no 714 al concilio Arelatense I. 

( 3 ) K o'Xifiiot- Lai. tunica. Veste senza maniche 
comune anticamente tanto ai Greci che ai Romani, 
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SECONDA LETTERA DI PIO 

a Giusto Vescovo di Vienna. 


Pio Vescovo Romano al fratello Giusto 
Vescovo. 


c 

Oant’Atlalo venne a noi portando 
le lettere de’ martiri, e allegrezza ine- 
stimabile arrecandoci della loro vittoria: 
il quale pur ci narrò il trionfo del san- 
to Vero compagno nostro sopra il prin- 
cipe di questo mondo. Tu poi collo- 
cato dai fratelli in suo luogo nella Se- 
natoria città Viennese, e cinto della 
tonaca Episcopale, vedi di adempiere 
colla grazia del Signore al ministerio 

più breve dell’ altra con le maniche che si stenderà 
fino ai taloni e si ponea sotto, delta Chiriodota. Ke- 
\ifitov si chiamava pure una certa tonica, che por- 
tavano i monaci Orientali, la quale giusta il nostro Ru- 
fino era formata a guisa di sacco (lib. II. de vit.Mo- 
nach. scu Patr.) - Diverso iu quanto il colore, che 
era sempre bianco, e 1’ uso, non adoprandosi che nel- 
la celebrazione de’ divini mister), si era il Colobio 
Episcopale, di cui qui parla S. Pio (V. il Dufresne 
nel Gloss. a questa voce ). 
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Domino impleas. Cura autem Sanct wnm 
Martyrura corpora, sicut membra Dei, 
quemadmodum curaverunt Apostoli Ste~ 
phanum (i). Carceres Sanctorum visita, 
ne aliquis tepescat in fide. Martyria san- 
cta Spiritu Sancto proba. Ut perseve- 
rent in fide, eis incitator inaiste. Pre- 
sbyteri, et Diaconi non ut majorem seti 
ut ministrum Chrìsli teobservent. Plebe 
universa sanctitate tua protegatur. Fra- 
tres nostri, quos per Attalum recognos- 
ses , de tyranni saevitia jam liberati , 
requieecunt in Domino. Presbyter Pa~ 
stor Titulum condidit, et digne in Do- 
mino obiit. Revelatum mihi esse scias, 
collega beatissime, citius me finem hu- 
jus vitae esse facturum. Unum flagita- 
bo: in comunione sta, et mei neoblivisca- 
ris. Salutai te Senatus pauper Chri- 
sti (2) apud Romana constitutus. Saluta 
omne collegiutn fratruum qui tecum 
sunt in Domino. 


(i) Curaverunt Apostoli Stephanum. Nega Bion- 
dello a S. Pio, che gli Apostoli seppellissero s. Stef- 
fano; ma s. Luca negli Atti degli Apostoli (cap. Vili.) 
sembra far autorità a Pio: » Facta est aulein in illa 
» die perseculio magna in Ecclesia, quae erat Jero- 
usolymis: et omnes dispersi sunt per regiones Ju- 
» deae et Samariae praeler Aposlolos. Curaverunt au- 
» tem Stephanum viri timorati, et fecerunt planctum 
s raagnum super eum. ». Nulla ci è contrario perchè 
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che ricevesti. Prendi cura de’ corpi dei 
santi martiri, perchè membri di Dio, 
in quella maniera che gli Apostoli pre- 
sero cura di Stefano. Visita le carce- 
ri de 1 Santi, onde alcuno non s'intepi- 
disca* nella- fede. Raccomanda ai medesi- 
mi nello Spirito Santo il santo martirio. 
Esortali perchè durino assiduamente nel- 
la fede. 1 Sacerdoti ed i Diaconi non 
ti* riguardino qual maggiore j ma situai 
ministro di Cristo. La. plebe tutta tro- 
vi protezione nella tua santità. I fra- 
telli nostri, che mediante Attalo cono- 
scerai, già* sciolti, dalla crudeltà del ti- 
ranno, riposano nel Signore. Il sacer- 
dote' Pastore stabilì un titolo, e degna- 
mente morì nel Signore. Sappi che mi. 
fu rivelato, o< compagno beatissimo, il 
vicino . termine della mia vita, D’ una 
tosa sola, io ti- pregherò: et atti saldo 
in comunione, nè ti dimenticare di me. 
Ti.saJuta.il povero. Senato di Cristo, 
che si trova in Roma. Io poi saluta 
tutto il Collegio de* fratelli, che teco di- 
inorano. nel Signore.. < 

* 4 * 

prendiamo per questi uomini timorati gli Apostoli rU 
masti in Gerusalemme. 

( 2 ) Serial tu pauper Chrisli. Il Clero di Roma/ 
S. Paolo scrivendo a Timoteo (cap. i3.) diceva puro 

Hpeefivupiov itvéSpiav. 

Collezioni!; ec. Yol. I. 4. 
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S. ERMETIS 

COGNOMENTO PASTORI» 


Epistola, ad Timothecm Preseytekcm 


Pastor Presbyter Timotheo compresbytero 
in Domino salutem. 


enerabilis virgo Praxedes afflici» 
«rat propter transitum germanae suae 
Pudentianae : multi nobiles christiani 
ad eara veniebaut, et consolabantur eam 
una cum Episcopo Pio, venitque ad 
eatn germanus vester Novatus, qui est 
frater noster in Domino, et consolatus 
est eam, et multos cbristianos paupe- 
res donis suis rcfecit, et ministravit 
omnibus de facultatibus suis, rogans ab 
ea, ut orationibus ejus indulgentiam a 
Domino mereretur : idemque vos fre- 
quenter cum beatissimo Pio Episcopo 
ad altare Domini commemorabat. Post 
. menaem vero et dies yiginti oc^o aegti- 
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Epistola, di s. ermete 

SOPRANNOMINATO PASTORE 
Mi prete Timoteo 


II Prete Pastore salute al confratello Timoteo 

nel Signore. 


IN^entre la venerabile vergine Pres- 
soi] e afflitta si trovava per la morte del* 
la germana sua Pudenziana, molti no* 
bili cristiani venivano a lei consolando* 
la insieme oon Pio Vescovo; alla quale 
accorse pure il nostro fratello Novato, 
che è fratei nostre nel Signore, che ar* 
recò n lei sollievo, e ristorò molti pove* 
ri cristiani colle sue largizioni, a’ quali 
tutti fe’ parte delle sue sostanze, chie* 
dendo anco dalla sorella che gl’ impe- 
trasse colle sne orazioni dal Signore il 
perdono ; di più il medesimo spesso voi 
ricordava insieme col beatissimo Pio a* 
Tanti l’altare del Signore. A capo poi 
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tudine detentus est Novatas, postquam 
abscesserat a conspectu virginis Praxe- 
dis. Pio autem Episcopo cogitante de 
omnibus christianis una cum virgine 
Praxede, requiritur Novatus vir Dei: 
et cum auditum fuisset, quod aegritu- 
dine detioebatur, contristati sunt om- 
ses. Beata autem Praxedes dixit ad san- 
cium Pium Episcopum: jubeat sancli- 
monium vestrum, ut eamus ad cum ; 
et visitatone tua cum oralionibus sal- 
vabit eum Dominus. Et facta constitu- 
tione, noctu una cum Pio Episcopo et 
virgine Domini Praxede, perrexirpus ad 
virum Dei Novatum. Et cum audisset 
idem vir Dei Novatus omnes nos eon- 
gregatos ad se venisse, gratias coepit 
agere Deo, quia meruit a saneto Epi- 
scopo Pio et virgine Domini una cum 
nostra, visitatone confortai : et fuimus 
in domo ejus diebus ac noctibus octo. 
His autem diebus cum ibi essemus, hoc 
placuit ei, ut vobi» una,cum beata Pra- 
xede omnem substautiam suara relinque- 
ret. Inde vero tertio decimo die* tran-* 
sivit ad Dominum De quo facto nos 
litteras hujus textus ad vos direximus 
una cum beato Pio. Episcopo sedia A - 
postolicae, et virgine Praxede, ut, quid 
tibi placuerit de substantia, germani tui 
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d’un mese e vent’otto giorni dacché No- 
vato s’era partito dalla vergine Prasse- 
de fa preso da malattia. 11 Vescovo Pio 
intanto, sollecito di tutti i cristiani in- 
sieme con la vergine Prassede, dimanda 
che è di Nevato uomo di Dio? £ avuta 
contezza come slava gravato da infermi- 
tà, sentirono tutti dolore. La beala Pras- 
sede poi disse a s. Pio Vescovo: faccia la 
santità vostra che ci rechiamo a lui ; 
ed il Signore in grazia di questa visi- 
ta e delle orazioni vostre lo terrà in vita. 
Il che stabilito, di notte tempo insie- 
me con Pio Vescovo e la vergine del 
Signore Prassede, ci portammo all' uo- 
mo di Dio Novato. 11 quale inteso a- 
vendo come tutti noi uniti eravamo 
venuti a lui , cominciò a render gra- 
zie a Dio , perchè meritò di essere 
confortato dal 6anto Vescovo Pio, e 
dalla vergine del Signore, e insieme 
dalla presenza nostra; e ci trattenem- 
mo nella sua casa otto giorni e ot- 
to notti. Or nei dì che ivi fummo, 
piacque a lui di lasciar ogni suo ave- 
re a voi ed alla beata Prassede. Di poi 
correndo il decimo terzo giorno passò 
al Signore. Il perchè noi vi abbiamo 
dirette lettere di questo testamento in- 
sieme col beato Pio Vescovo della Se- 
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dovati, facias nos certiores, ut tua or- 
dinati® in omnibus custodiatur. 

Missa per Eusebium Subdiaconun» 
sanctae Romanae Ecclesiae. 


s. 
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eie Apostolica, e la vergine Prassede, 
onde ne rendiate avvisati di quello che 
vi va a grado che facciamo degli averi 
del fratello vostro N ovato, affinchè la 
vostra volontà sia eseguita in tutto. 

Mandata per Eusebio Suddiacono 
della santa Chiesa Romana. 
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RESPONSI© TIMOTHEI 


Tirrmtheus confratri presbytero 'Pastori et 
sanctissimae sorori Praxedi in Domino sa- 
lutem. 


Nos famulatum io omnibus praeve- 
nientes, oramus sanctimonium vestrum, 
ut nos commendare dignemini raemo- 
riae Sanctorum Apostolorum, et san- 
cto Pio episcopo, sanctae Sedia Apo- 
stolicae praesuli, et omnibus sanctis. 
Ego humiiis servus vester pieno gaudio 
repletus sum,audiens quod mihi scribere 
dignati estis. Mea eiquidem vobis sem- 
per votiva fuit et est conscientia. Un- 
de agnoscat sanctitas vestra, quia quoti 
germano suo Novato placuit, et nobis 
famulis vestris placet: ut in arbitrio 
Sanctae virginis sit quod mihi dereli- 
quit,et quod vobis et Sanctae virgini pla- 
cuerit, ex eo faciendi plenam per om- 
nia habeatis potestatem. 
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RISPOSTA. DI TIMOTEO 


• - . = *-'• • *:“ 

* . 

Timoteo al confratèllo Pastore prete ed alla 

santissima vergine Prassede nel Signore 
salute . , 


v 

In tutte le cose andando innanzi 
la nostra servitù, preghiamo la santità 
vostra , che voglia degnarsi di racco- 
mandarci alla memoria de 1 santi Apo- 
-stoii ed al santo Pio vescovo, preside 
della santa Sede Apostolica, ed a tutti 
i santi. Io umile servitor vostro, fui 
ripieno di perfetto gaudio, intendendo 
come vi siete degnati di scrivermi : poi- 
ché la mia mente fu sempre, ed è a 
voi soggetta. Perciò sappia la santità 
vostra, che ciò che piacque a Novato 
suo germano, a noi pure vostri servi 
piace egualmente ; cioè che resti in ar- 
bitrio della santa vergine quello che egli 
a me lasciò; sopra il t)he vi lascio pie- 
na potestà di fare ciò che più a voi ag- 
grada ed alla santa vergine. 


; 
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' 8EQU1TUR PASTOB. 

4 

/ 

Àccepta igitur haec Epistola gau- 
dio repleti suraus, et tradidimus eam 
legendam sancto Pio Episcopo. Tunc 
beatus Pius Episcopus gratias egit Deo 
Patri omnipotenti. Eodem tempore vir- 
go Domìni Praxedes, accepla potesta- 
te, rogavit beatum Pium Episcopum, 
ut in thermis Novatr, quae •jam in u- 
sutn non erant, Ecclesiam dedicaret, 
quia in eis aedificium magnum et spa- 
tiosum videbatur esse : quod et placuit 
Pio Episcopo, et dedicavit Ecclesiam 
in thermis Novati, iu urbe, in loco qui 
appellatur vicus Lateritiorum (i), ubi et 
constituit titulum Romanum , in quo 
et baptisterium consecravit quarto idus 
majas.. 

— 

(i) Lateritiorum . Laterano giusta Ànast Bibiiot. 




« ' ' v. '2" 
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Ricevuta questa lettera ci trovam- 
mo ripieni di gaudio, e fabbiam data 
a leggere a s. Pio vescovo. Allora il 
beata Pio vescovo rendè grazie a Dio 
Padre onnipotente. Nel medesimo tem- 
po la vergine del Signore Prassede, avu- 
tane la licenza, pregò il beato Pio vesco- 
vo, che volesse nelle terme di Novato, 
le quali non erano più in uso, dedica- 
re una chiesa, giacché pareva trovarsi 
in esse un grande e spazioso edilìzio. 
Il .che piacque pure a Pio vescovo, e 
dedicò la chiesa nelle terme di Nova- 
to, nella città, in luogo che si chiama 
vico de’ Laterizj, ove stabilì anco il ti- 
tolo Romano, e dove inoltre consacrò 
un battisterio il di dodici maggio. 



Digitized by Google 



S. CROMAZIO 


ARCIVESCOVO D’AQUILEJA. 





63 


NOTIZIE 

*• ~ ♦ 

INTORNO LA VITA E GLI SCRITTI 

M 

S. CROMAZIO 

ARCIVESCOVO o’ AQUiLEJA 


\ 


("JiuBta Vordìne che ci siamo pre- 
fissi in questa Collezione , dovremmo 
qui estendere la vita di Fortunaziano 
predecessore di s. Valeriano nel vesco- 
vato di Aquileja, se le tante vicende 
dui andarono soggetti gli antichi scrit- 
tori, non ci facessero compiangere la 
perdita de’comentarj composti da questo 
dottissimo vescovo sopra i Vangeli, i 
quali coraentarj erano assaissimo pregiati 
da s. Girolamo, che li richiese fin dal- 
l'Oriente a Paolo di Concordia(i). Quin- 
di ci è duopo di passare a s. Croma- 

(i) Epist. X. n. 3 . Edit. Vallar?, nella quale l’ap- 
pella Margheritam de Evangelio \ e de Vir. Jllust 
cap. 197. dice: Scripsit Commentario s in Evange- 
lia, titulis ordinati*, ir evi et rustico sermone* 
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zio successore di Valeriano morto l’an- 
no 388. Egli fu di origine Aquilejese 
come ricavaci da una lettera di s- Gi- 
rolamo (i), non Ispano come il vuole * 
Andrea Dandolo (a) nella sua cronaca,* 
nè Dalmatinocome scrive Mariano Vit- 
tore. Ebbe un fratello di nome Eu- 
sebio, che è probabilmente il* vescovo- 
di Bologna di simil nome, il quale in- 
tervenne al Concilio Aquilejese Tanno- 
38i (3). * 

Fu s. Cromazio, giusta il costume' 
delle due chiese' di Aquileja e di Mi- 
lano ( i cui vescovi usavano» di consa- 
crarsi l’un T altro) unto da s. Ambro- 
gio (4), col quale ebbe stretta amicizia; 
siccome con molti altri che più figu- 
ravano in quel secolo per santità e dot- 
trina. S. Ambrogio da lui ricercato di* 
alcuna spiegazione sopra la Sacra Scrit- 
tura, gl’ inviò la- narrazione della prò-» 


(1) Epist.' VII; ed: citv* 

( 2 ) Le parole di Dandolo sono: »Cromatiu3 Aquilejae» 
» E»>iscopus consecratur anuo Domini CCCLXX Vili. 
» Hlc Hhnanns genere, a Valeriano praedecessore dia- 
» conus, postea presbyter ordina tus, cntolieìsque di- 
* sciplinis erudì Lu8, colludanone cleri et populi Iiauc 
» sedem oblinuit ». 

(3) Braid. Praef. in Chromat. 

(4) . & Paul. Nolan. Yit. Amb. $. XXL 
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fezia di Balaarao (i). S. Girolamo pari- 
mente da lui richiesto e da s. Eliodo- 
ro vescovo di Aitino, translatò daiTi- 
dioma Caldaico in latino il libro di To- 
bia (a) ^ e gli diresse T interpretazione 1 2 3 4 5 6 
del libro de Proverbj, dell’ Ecclesiaste* 
e della Cantica ; insieme promettendo- 
gli di scrivere un comentario sopra O- 
sea , Amos, Zaccaria e Malachia; se 
pur la salute glielo avesse permesso (3). 
In seguito mandò al solo Cromazio i; 
suoi due libri de’ comentarj sopra il 
profeta Abacuc (4) statigli addimanda- 
ti; finalmente sempre eccitato a voler 
tradurr© tutt’i libri della Sacra Scritta- - 
ra, gl’ inviò voltati in latino i libri de ! 
Paralipomeni (5). Nè solo con Taffettà 
dell* amicizia ottenne da *s. Girolamo 
queste versioni ; ma* col danajo anco- 
ra, ch : egli unitamente a s. Eliodoro in- 
viava al santo bisognoso pel sostenta- 
mento de’ suoi» copisti e libra) (6). 

S. Cromazio coltivò inoltre Rufi- 
no, e l’ebbe sempre carissimo nel no-- 


(1) Amb. Epist. 3o. Opp. tom. li. pag. 9 q3.- 

( 2 ) Hieronym. Praef. ad Vers. Tobiae. 

(3) Id. Praef. ad Vers. Proverb. eie. 

(4) Id. Prolog, ad Kb. I. Comment. in Habae^ . 

(5) Id. Praef. ad Parrflip. 

(6) Id. Praef. in lib. Saìom. 

Collezione ec. Vol,. L. 5 * 
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vero de’ suoi preti (i); e in bollor es- 
sendo la notissima dissensione fra lui 
e s. Girolamo, tentò ogni via di ricom- 
porre i loro animi ; anzi onde por fine 
a tanta lite, occupò Rufino a voltare 
dal greco in latino la storia Ecclesia- 
stica di Eusebio, la quale com’ebbe 
terminala, aggiunti due libri da sè com- 
posti , inscrisse meritamente a s. Cro- 
mazio ; cui intitolò pure le XXVI O- 
melie di Origene sopra il libro di Gio- 
suè, cbe a richiesta sua fece latine. 

Nè meno s’ impegnò s. Cromazio 
del buon esito della causa del Criso- 
stomo, cui scrisse alcune lettere (a), e 
n’ ebbe obbligantissima risposta, la qua- 
le ancora abbiamo (3); scrivendo egli inol- 
tre per la sua liberazione dall’esilio al- 
l’ imperatore Onorio, che mandò la 6ua 
lettera insieme all’ altra di papa Inno- 
cenzo al fratello Arcadio nell’Oriente (4). 

Celebre per tali opere e pieno di 
ineriti nella chiesa del Signore, special- 


(i) Ber. Mar. de Rubeis Mommi. Eccl. Acpuil. 
cap. XII. §. a. 

(a) Palad. Helenop. Dial. de Yit. Jo. Crjsost. 
eap. II. 

| 3 ) Jo. Crysost. Epist CLV. Opp. lem. III. p, 
689. edil. BB. 

( 4 ) Pallad. op. cit. cap. III. 
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niente nfella sua d’Aquileja, passò a mi- 
glior vita l’anno 4°8, dopo aver tenuto 
la sede Episcopale per anni XVlll||j|te' 
lasciando successore Agostino. La di 
lui memoria si celebra ne’ fasti eccle- 
siastici il. dì li dicembre. Sedendo san 
Gromazio accadde la prima irruzione di 
Alarico co’Goti in Italia l’anno 4o4 ( 1 2 ); 
e forse anco la seconda dell anno 4°8> 
Questo santo studioso tanto delle di- 
vine scritture, per meglio intender le 
quali consultava di frequente s. Am- 
brogio, s. Girolamo e Rufino, si ap- 


plicò pur egli di prò 


narle 


e ci rimangono tu 



espla- 



suoi trattati sopra il Vangelo di s. Mat- 
teo giusta la versione antica italica, che 
devon esser frammenti di un intero co- 
nsentano sopra quell’ Evangelista. Egli- 
no vennero la prima volta pubblicati 
in tre Opuscoli dal Sicardo in Basilea 
l’anno i5a8. Ristampati poi più volte 
in varj luoghi, passarono nelle biblio- 


(1) Dandolo sopra citato gli dà anni 18 e 9 me- 
si di sede. 

(2) Per certe altre cose eli minor conto, cioè per- 
chè venisse s. Cromazio chiamalo Episcopum Roma - 
num, e da s. Girolamo Papam , e se lo dicesse Buli- 
no Pontificcm maximum ec. Ved. la cit. Pref. di 
M. Braida. 


68 

teche de’ Padri. Finalmente Andrea Gal- 
lando divisi questi Opuscoli in XVIII 
Trattati, giusta l’ordine della conclu- 
sionale (i) per Christum Dominum no- 
strum , qui est benedictus in saecuìa , 
che tratto tratto s’ incontra , gl’ inse- 
rì nella sua biblioteca de’ Padri anti- 
chi. E vennero due volte ristampati in 
. Udine per opera del eh. canonico Brai- 
da, con qualche inversione di ordine, 
opportune correzioni, aggiuntevi inoltre 
un' erudita prefazione, e la separazione 
del sermone sopra le otto Beatitudini, 
opera completa da sè. E 1 ultima edi- 
zione Udinese del 1823 noi diamo, i 
cui Trattati sono XVII senza il rife- 
rito Sermone. Si sono poi perdute as- 
sai lettere di s. Cromazio, che pur sap- 
piamo aver egli scritte a s. Ambrogio, 
a ’s. Girolamo, a s. Gian Crisostomo ; 
nonché agl’ imperatori Onorio ed Ar- 
cadio. Non occorre in fine che diciamo 
della falsità delle due lettere dirette a 
s. Girolamo sotto nome di Cromazio ed 
Eliodoro, come pure di quella delle lo- 
ro risposte: cosa dagli eruditi cono- 
sciutissima. 

* ~ ' >•- 

(1) 1 


Non utitur charachiere sublimi , sed 
plano, proprio , aequali, concinno, mi- 
nimeque vulgati] qui nimirum convenit 
Episcopo , ad populum suum verbo fa - 
denti. Dictio est selecta et nitida, ra- 
tiocinatio rei, de qua agitur, maxime 
adcomodata .... consulerationes perutiles 
sunt, explicationes ad mores praecipuc 
directae, et litterales, quibus prae alle- 
goricis, siuduisse videtur. Orationem Do- 
ininicam explanat, voluntariam pauper - 
totem, amoreni erga proximum, eleemo- 
sinam, jejunium, ceterasque virtutes com- 
mendai t, de quibus Salvator in monte 
dissenti t. 

Just. Fontanili. Hist. Litt. Aqui], 
lib. Ili, cap. IV. 


SÀNCTI CHROMATII 

AQUILEJENSIS A IICH 1EPISCOPI 

TRACTATUS SJNGULARIS» SEU SERMO 

SE 

OCTO BEA.TITUDINIBUS 


I. JLAt nobis, Fratres, convenlu? 
liic populi et mercalus frequenta (1) oc- 
casionem proponendi sermonis Evangeli- 
ci. Solent enim saecularia esse spiritua- 
libus exempla, et terrestria imaginern 
jjraebere coelestibus. Nani Dominus ac 
Salvator frequenter admonet nos p«r ter- 
restria de coelestibus , cura dicit : *S/- 
mile est rcgnum eoelorum reti misso in 

( i ) Conventus hic eie. Sermone tenuto in occa- 
sione di qualche mercato, che frequentissime e nu- 
merosissime erano le fiere in Aquileja, capo in quel 
tempo della Venezia. Jornand. De Rei). Gol. c.XLH. 
Paul. Diac. Hist. Lang. liJ>. II. cap. XIV.— Ecco 
le testimonianze degli antichi sulla grandezza ed nfi- 
flucnza del suo commercio: Empurium (Aquileja) 1 1- 
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V 


I 


TATTATO DISTICO 

O SIA SERMONE 

\ 

SOPRA LE 

OTTO BEA.TITUDIN I 

DI 

S. CROMAZIO 

ARCIVESCOVO d’ ÀQUILEJA 


I. \^/ue$ia radunanza di gente e que- 
sto concorso del mercato mi porge oc- 
casione, o fratelli, di esporvi le parole 
del Vangelo; imperocché le cose del se- 
colo sogliono servir di modello alle spi- 
rituali, e quelle della terra di simbolo 
alle celesti. Così pure il Signore e salvator 
nostro spesso mediante le cose terrene 
ci ammaestra di quelle del cielo, e quan- 
do dice : Simile è il regno de cieli 


lyricis gentibus palens. Strai). — Maximam Italiae 
urbem ì ingenti s magnitudinis, et veluti Italiae quod - 
dam emporium , Erotl. — Italiae emporium opulen- 
luni in primis ac copiosum , Julian. — Moenibus ac 
porta celeberrimam , Ausou. 
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■mare. Vel certe : Simile est regnuni 
coelorum hotnini negotiatori quaerenti 
bonas margaritas (i). Si ergo merca- 
tus hanc ipsc contine! rationem, ut u- 
nusquisque prò ulilitate sua, aut ven- 
da* quae sibi superflua sunt, aut emat 
quae desunt; non incontlile et ego pro- 
ponam mercem,quam mihicommisit Do- 
minus, praedicationem utique coelestem : 
6Ìquidera me minimum quoque, etsi in- 
dignum, tamen de servis illis, quibus 
Dominus talenta distribuit ad negotian- 
dum lucrumque faciendum elegit. Nec 
sane deerunt mercatores, ubi per gra- 
liam Dei talea ac tanti auditores. Ma- 
gia autem necesse est lucrum coeleste 
captari, ubi terrestre commodum non 
negligitur. Cupio, fratres carissimi, pro- 
ponere vobis illas Beatitudinum marga- 
ritas pretiosas ex sancto Evangelio : a- 
perite itaque cordis vestri thesauros, e- 
mite, percepite avide, feliciter posside- 
te. Dominus ac Deus noster unigenitus 
summi Patris, qui de Deo homo, de 
Domino magister dignatus est fieri, cum 
- turbae multae ex diversis confluerent re- 
gionibus, assumtis discipulis suis, idest, 
Apostolis suis: Ascendit in montem , 

{2) Manli. XIII. 45-47. 
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aJ uno re/e gettata in mare', e quando: 
Simile egli è ad un uomo negoziato- 
re , il quale va in traccia di perle pre- 
ziose. Se dunque il mercato ha que- 
sto fine, che ognuno secondo il suo in- 
teresse, o venda quelle cose che a sè 
tornan superflue, o compri quelle delle 
quali è mancante; non fuor di propo- 
sito io pure UDa mercè proporrò data- 
mi dal Signore da trafficare, la predi- 
cazione vo’ dire celeste, avendo egli me 
minimo .ancora, quantunque indegno, 
scelto fra que’ servi a Cui distribuì i ta- 
lenti da negoziare e trarne vantaggio. 
Nè al certo mancheranno compratori 
ove per la Dio grazia tali e tanti sono 
gli uditori. Tanto più che è necessario 
fare acquisto d’ un celeste guadagno 
dove non si trascura il terrestre profitto. 
Desidero impertanto, o fratelli carissimi, 
di proporvi le preziose margherite delle 
Beatitudini comprese nel santo Vange- 
lo : aprite dunque i tesori del cuor vo- 
stro, acquistalele con avidità, ricevete- 
le e possedetele felicemente. Il Signore 
Iddio nostro unigenito del sommo Pa- 
dre, che di Dio uomo, e di Signore 
degnò farsi maestro, allorché molte tur- 
be di gente da diverse regioni veniro- 
no a lui, presi seco i suoi discepoli, 
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et aperto ore docehat eos y dicens : Bea- 
ti pauperes spiritu , quoniam ipsorurn 
est regnimi coelorum . Beati mites> quo- 
niam ipsi possidchunt terra/n etc . (i). 

Gradus quosdam firraissimo9 ex lapidi- 
bus pretiosis sternit quodammodo Do- 
minus Salvator; per quos sanctae ani- 
mae et fìdeles repere possint et ascen- 
dere ad summum illud bonura, idest, 
regnum' coelorum. Breviter igitur, fra- 
tres carissimi, qualitates graduum cu- 
pio demonstrare, vestra modo mens to- 
ta et anima sit intenta, quia non sunt 
parva, quae Dei sunt. 


II. Beati pauperes spiritu , quo- 
niam ipsorum est regnimi coelorum . Mi- 
rum principium , fratres , doctrinae coe- 
lestis ! Non a terrore incipit , sed a 
beatitudine; non terrorem faciens, sed 
potius desiderium. Vice enim agono- 
thetae vel munerarii, certatoribus in hoc 
stadio spiritali praemium grande propo- 
ni; ut dum aspiciunt praemium, nec 
labores timeant, nec pericula perborre- 
scant. Beati ergo pauperes spirita , quo- 

( 1 ) Malti). V- i-5. . * 
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gli Apostoli cioè : Ascese una monta- 
gna, e schiusa la bocca li ammaestra- 
va , dicendo : Beati i poveri di spirito, 
poiché di loro è il regno de' cieli. Bea- 
ti i miti , poich'essi possederanno la ter- 
ra ecc. Nelle quali parole alcuni sal- 
dissimi gradini intarsiati di pietre pre- 
ziose il Signore ci pone in certo modo 
d’ innanzi, pei quali le anime fedeli e 
sante possono muovere il passo, e salire 
al sommo bene, che è il regno de’ cie- 
li. Brevemente adunque, fratelli carissi- 
mi, desidero io dimostrarvi le qualità 
di questi gradini', il perchè con tutta la 
vostra mente e con T anima statevi at- 
tenti, mentre mai di lieve momento so* 
no le cose di Dio. 

II. Beati i poveri di spirilo , perchè 
di loro è il regno de cieli. Mirabil 
principio, fratelli, della dottrina celeste! 
non dal timore comincia, ma dalla Bea- 
titudine; non arrecando timore, ma ben- 
sì desiderio. Poiché alla maniera dei 
presidi del circo e di coloro che paga- 
no gli spettacoli de’ gladiatori, un gran- 
de premio propone a’ combattenti in que- 
sto stadio spirituale, acciocché guardan- 
do alla remunerazione, nc la fatica pa- 
ventino, nè si sgomentino dei pericoli. 
Per la qual cosa : Beati i poveri di 
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ninni ìpsorum est regnum coeloruml Non 
setnplicitcr, neque confuse beatos pau- 
peres dixit , seJ addidit , pauperes spi - 
ritti. Nec enim omnis paupertas fe- 
lix est: quia fit saepe ex necessitate, 
fit nonnunquam per pessimos mores , 
fit eliam ex indignatione divina. Beata 
ergo paupertas est spirituali : eorum 
scilicet hominum, qui spiritu et volun- 
tate pauperes se faeiunt propter Deum 
renuntiando saeculi bonis, substantiam 
suam ultro erogando : quos merito iea- 
tos appellai, quia pauperes spiritu, quo- 
ninm ipsorum est regnum coelonim ; per 
voluntariam enim paupertatem coele- 
slis regni divitias assequuntur. Dein- 
de ni t : Beati mites , quia ipsi posside- 
lunt terroni (i). Mire, post primum gra- 
dum, secundus ostenditur. Beati , in- 
quit , mites quoniain ipsi possiclebunt 


terrani. Sed sicut impossibile est, ex- 
tra ordinem secondo sistere gradu, ni- 
si ascenderis primum ; sic homo mi- 
ti esse non poterit, nisi prius pauper 
spiritu fuerit factus. Quomodo ergo in- 
ter divitias positus animus, inter curas 
et solicitudines saeculares, ex quibus ne- 
gotia, lites, provocationes, irae, exacer- 


( 1 ) M , itili. ìli. 4- 
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spirito, poiché di loro è il regno de' eie- 
li. E non semplicemente ed alla ria * 
fusa chiamò beati i poveri, ma aggiun- 
se, i poveri di spirito ; mentre non ogni 
povertà è felice; perchè spesso essa deriva 
da nascita, altre volte da pessimi costu- 
mi, e proviene ancora per gastigo di- 
vino. Beata dunque la povertà che è 
spirituale : di quelli uomini, cioè, che 
per amor di Dio poveri si fanno di 
spirito e di volontà, rinunziando a’ be- 
ni del secolo, e distribuendo spontanea- 
mente le loro facoltà ai poveri: e loro 


giustamente leali chiama perchè po- 
veri di spirito , poiché di loro è il- 
regno de' cieli; conseguendo eglino per 
volontaria povertà le ricchezze del re- 
gno celeste. Di poi dice : Beati i mi- 
ti , poiché essi possederanno la terra ; 
ove molto bene dopo il primo i gradi- 
no ci mostra il secondo Beati , di- 
cendo , i miti , poiché essi possederan- 
no la. terra. Ma siccome riesce impos- 
sibile salire al’ secondo gradino , sen- 
za aver asceso il primo ; così uomo 
mite non potrà essere alcuno, se pria 
non si sarà fatto povero di spirito. 
Come poi T animo posto fra le rie* » 
chezze, le cure e le sollicitudini dell 


secolo, da cui e fac 





mi- 


bationes sine intermissione nascunlur : 
quomodo, inquam , inter haec animus 
poterit esse mitis et lenis, nisi prius a 
se omnea caussas iracundiae, occasiones- 
que rixarum abrenunciando praeciderit ? 
Non fit mare tranquillum, nisi cessave- 
rint venti ; non extinguitur ignis, nisi 
materiarn ineendii spinarumque sarmen- 
la detraxeris : sic nec animus crit mi- 
tis et quietus, nisi ea, quae exsuscilant 
et inflammant, fuerint abdicata. Bene 
ergo gradua jungitur gradui, quia pau- 
peres spiritu ipsi incipiunt jam esse 
mites. 


.. III. Àccedit et tertius : Beati qui 
ìugent , quoniam ipsi consolabuntur (i). 
Quia nobis iste luctus intelligendus est 
salutaris ? Ulique non ille, qui ex re- 
rum nascitur detrimentis, non qui ex 
amissione carorum, nec qui ex jaetu- 
ra saecularium dignitatum : quae uli- 
que omnia jam pauper factus spiritu 
non dolebit. Hic est luctus salutaris, 
qui agitur prò peccatis, prò recordalio- 
ne divini judicii. Nam quia prius inter 
innumeras saeculi occupationes et as- 
jjeritates animus constitulus, de se ipso 
fi) Mallh. LI). 5. ' 
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ti, e provoche, e ire e discordie nasco- 
no ; come, io diceva, posto fra queste 
cose l’ animo potrà essere mite e tran- 
quillo, se prima rinunziando ad esse 
non avrà da sè estirpale tutte le radici 
dell’ iracondia,- e l’ occasioni delle bri- 
glie? Non si appiana il mare, se prima 
non abbiano cessato i venti ; non si e- 
stingue il fuoco , se non torrai prima 
l’esca dell’incendio, e gli spinosi rami; 
così neppure l’animo sarà mite e quie- 
to, 6e non si saranno divelto quelle co- 
se che lo accendono e lo infiammano, 
Assai bene adunque si unisce gradino 
a gradino, perchè i poveri di spirito, 
già cominciano ad essere miti. 

III. Succede il terzo gradino : Bea- 
ti quelli che piangono , poiché essi sa- 
ranno consolati. Che cosa dobbiamo 
noi intendere per questo pianto salu- 
tare? Certamente non quello che na- 
sce dal peggioramento delle cose nostre, 
non quello che provasi per la perdita 
de’ nostri cari, nè quello che sentesi 
per la mancanza delle dignità di questo 
secolo : delle quali co.se tutte fuor di 
dubbio colui che è già fatto povero di 
spirito non 6Ì dorrà. E pianto saluta- 
re è questo che spargesi per li peccati 
e per la ricordanza del divino giudi- 
zio. Ma perciocché posto essendo pri- 


8o 


cogitare non poterat ; jam securus et 
mitis effectus, incipit se ipsura proprius 
intueri, examinare actos suos diurnos 
atque nocturnos: et sic praeteritorum 
criminum vulnera incipiunt apparere, 
et tunc luctus ac lacrymae subsequun- 
tur salutares, et adeo salubre», ut mox 
coelestis consolatio occurrat : verus enim 
qui dixit : Beati qui lugent , quia ipsi 
consolabimiur. 

IV. Accedamus , fratres , ad quar- 
Uim. Beati , inquit , qui esuriunt et 
sitiunt justiliam, quoniam ipsi satura - 
buntur (i). Vere enim post poenilen- 
tiam, post luctus et lacrym&s pecca- 
torum , quae alia nascilur esuries, et 
quae sitis , nisi justitiae <* Sieut enim 
qui caliginem noctis eraensus est, jam 
gestii proximam lucera ; et qui chole- 
ram aiuaram digessit, esoaru concupiscit 
et potum : sic et mena hominis chri- 
stiaui, postquam per luctus et laery- 
mas sua peccata digesserit, jam solam 
Dei justitiam esuiit atque sitit : et merito, 
ejus quam desiderat, salietate gaudebit. 

V. Occurrat et quintus grad-us: Bea- 

(i) Matlb. ih. 6. *• 
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ma T animo fra. le innumerabili occu- 
pazioni. del secolo e fra- molti intrighi 
nod potè pensare sopra se stesso ; or 
già fatto sicuro e mite, comincia a con- 
siderarsi più da vicino, e ad esaminare 
le azioni sue diurne e notturne; e a ciò 
vengono a manifestarsi le piaghe de’com- 
messi delitti, e succede il dolore e il 
pianto salutare, efficace tanto da produrre 
la celeste consolazione; poiché veritiero 
è quegli che ha N detto : Beati quelli che 
piangono , perchè essi saranno consolati*. 

IV. Accostiamoci, o fratelli, al quar- 
to gradino.*. Beati , dice , coloro che 
hanno fame c sete della giustizia , poi- 
ché' essi l' saranno saziati . Ed in. ve- 
ro dopo la penitenza, dopo il dolore e 
le lagrime de’ peccati, qual altra fame o 
sete può nascere fuori di quella della 
giustizia? Imperocché siccome, chi. mi-» 
suro le tenebre della-notte ardentemen-. 
te desidera la. vicina luce ; e chi. digerì' 
un amara bile appetisce cibo e bevan- 
da ; così ancora la mente dell* uomo cri-, 
stiano, dopo che avrà col lutto, e con 
le lagrime scancellato i proprj peccati, 
più non avrà fame che della sola giu*? 

siizia di Dio,, e ben a ragione , godrà » 

della sazietà desiderata. r 1 

V. Or appressiamoci al quinto gra-. • 

Collezione ec. Vol. I# o- 

9 
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Beali miscricordes , quoniam ipsi mise - 
ricordiam consequentur (i). Nemo al- 
teri praestare poterit, nisi prius ipsi si- 
bi praestiterit. Postquam sibi ergo roi- 
sericordiam iropetravit, satietatemque ju- 
stitiae, incipit jam dolere de miseris, 
incipit jam prò aliis peccatoribus exo- 
rare : factus misericors in ipsos etiam 
inimicos, majorem sibi cumulum mise- 
ricordiae per hujusmodi pietalem in ad- 
ventu Domini praeparabit ; ideo dici- 
tar : Beati misericordes , quoniam ipsi 
misericordiam consequentur. 


VI. Adest ecce gradus sextus. Bea- 
ti , inquit , mvndo corde , quia ipsi 
Deum videbunt (2). Piane jam mun- 
do eunt corde, piane jam Deum vide- 
re poterunt, qui pauperes spiritu, qui 
mites, qui lamentati peccata, qui justi- 
tia refecli, qui misericordes, in adversa- 
riis quoque tam sincerum oculum cor- 
dis, et lucidum gerunt, ut sine aliqua 
malitiae lippitudine inaccessibilem Dei 
claritatem sine impedimento conspiciant. 
Munditia enim cordis, et conscientiae 
puritas nullam nubetn ad intuendosi 
Dominum patietur. 

(1) Mallh. il). 7. 

(a) Idem ili. 8. 
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ditto : Beati i misericordiosi , poiché es- 
si otterranno misericordia ; la quale nin- 
no potrà usare agli altri , se prima 
non avrà ottenuta a sè stesso. Da 
poiché dunque avrà impetrato per sè 
stesso misericordia, e pienezza di giu- 
stizia, comincierà a sentir dolore pei 
miseri, comincierà a pregare per gli al- 
tri peccatori ; e verso gli stessi nemici 
ancora fattosi misericordioso, mercè un 
tale compatimento verrà ad apparecchiar- 
si un cumulo molto maggiore di gloria 
nella venuta del Signore ; perciò si di- 
ce : Beali i misericordiosi , poiché essi 
otterranno misericordia. 

VI. Eccoci al sesto gradino : Bear 
ti, dice, i mondi di cuore, perchè essi 
vedranno Iddio. Certamente che mon- 
di son di cuore, e già potranno veder 
Iddio coloro, che poveri di spirito, mi- 
ti, contriti dei loro peccati, saturati del- 
la giustizia, e misericordiosi, con oc- 
chio tanto benigno e sincero, guardano 
gli stessi nemici da giungere senza al- 
cuna cisposità di malizia a mirare fuori 
d’ ogni impedimento la stessa inaccessi- 
hile chiarezza di Dio. Poiohè la mon- 
dezza del cuore, e la purità della co- 
scienza non soffrono nube di sorte nel- 
la contemplazione di Dio. 
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VII. Sequitur, fratres : Beati'paci » 
fici , quoniam Jilii Dei vocahuntur (i). 
Magna digoitas paci studentium, cum 
filiorum Dei appellatione censetur. Bo- 
na quidem et haec pacificatio, quae fit 
inter fratres r propter substantiam sae- 
culi liligantes, aut propter vanam glo* 
riatn , aut simultates: sed parva haee 
merces; quia dixerat Domious in exem- 
plum nostri : quis me constituit judi- 
cem aut divisorem super vas (a) ? Jam 
enim praemiserat: Aliata tua ne repe- 
tas (3). Et alio loco : Quomodo pote- 
stis credere gloriam ab invicem accipien * 
tes (4)? Potior ergo et sublimior paci* 
bcatio intelligenda est a nobis ; illam 
dicam, qua homines gentiles, qui ini» 
mici sunt Dei, per instantiam doctrinae 
adducuntor ad pacera ; qua peccatorea 
emendantur, et Deo per pcenitentiam, re» 
conciliantur ; qua rebelles haeretici cor* 
riguntur ; qua Ecclesiae discordantes ad 
unilatem pacemque formantur. Vere e- 
nim qui- talea sunt pacibei, non solum 
beati sunt, sed digni merito blii Dei 
vocabuntur : ipsum enim Dei, Filium 

■■■! ni érffctbH i’ ifiid* ****§* 

(l) Mutiti. Q. 1 


(aj Lue. XII. 14 . 

(3) I.lein vi. 3o. 

(4) Joann. V- 44- 
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VII. Siegufe , o fratelli : Beati i 
pacifici , poiché essi saranno chiamati 
figliuoli di Dio. Altissima dignità per 
gli amatori della pace, mentre son re- 
putati degni del nome di figliuoli di 
Dio. Ottima in vero è la pacificazione 
che. si fa tra fratelli litiganti pei beni 
del secolo,- o per finta amicizia : ma te- 
nue n’è ia f mercede: perche avea~ già’ 
detto a nostra istruzione il Signore : 
Chi pose me giudice , o arbitro di 
mezzo ‘ a voi? ed avea già premes- 
so: Le cose che ti furono tolte non 
le ridomandare ; ed in altro -luogo : 4 ' 
Coni è possibile che crediate voi che 
andate gli uni dagli altri mendicando 
gloria? Una più sicura dunque e piti 
sublime pacificazione da voi devesi in-' 
tendere; quella, vo’ dire , mediante la 
quale i gentili, che nemici sono di Dio, 
mercè la virtù della dottrina, Vengono 
condotti alla pace ; dottrina pel cui mez- 
zo i peccatori si correggono e restano 
reconciliati con Dio in vigore della 
penitenza ; per la quale i ribelli ere- 
tici si correggono ed i separati dalla 
chiesa tornano all’unione ed alla pace. 
Chè in verità sì fatti pacifici non so- 
lamente sono beati, ma saranno anco- 
ra a ragion chiamati figliuoli di Dio ; 
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Christum imitanles, qui pax nostra et 
reconciliatio (t) ab Apostolo praedicatus 
est, ; societatem nominis ejus sortiuntur. 

»» 

Vili. Beati qui persecutionem pa - 
tiuntur propter justitiam y quoniam ipso - 
rum est regnum coelorum (2). Non est 
dubium, fratres, quia bono . facto Co- 
mes est semper invidia. Nam salva per- 
secutorum crudelitate, ubi coeperis ri- 
gidam tenere justinam, insolentiam re- 
percutere, incredulos ad pacein Domi- 
ni convocare ; ubi coeperis deniqae a 
mundanis bominibus et erroneis discre- 
pare, statina persecutiones oriuntur: ne- 
cesse est surgant odia, aemulatio lace- 
ret. Sic denique ad illum summum gra- 
dura, ad ipsum caput atque fastigium, 
_ suos auditores adducit Ghrislus, non 
tanto ut sustineant partendo, sed etiam 
ut moriendo congaudeant. 


IX* Beati , inquit, cum vos perse - 
quuntur , et exprohrant y et dicunt omne 
malum adversum vo$, propter justitiam y 
mentientes : gaudete et exi diate > quo • 

(1) All Eph. 11. 14. 

(2] Matih. V. io. 


« 
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mentre per tal modo eglino imitando lo 
stesso Cristo figliuolo di Dio, ,il quale 
fu predicalo dall’ Apostolo, nostra pace 
e nostra reconciliazione , conseguiseono 
la società del suo nome. 

Vili. Beati quelli che soffrono 
persecuzione per amore della giustizia , 
poiché di loro è il regno de ’ cieli . Non 
y’ha dubbio, o fratelli, che alle buone 
azioni sempre non si accompagni l’ in- 
vidia. Imperocché salvala crudeltà de’ 
persecutori , come ti farai a praticare 
una rigida giustizia, a reprimere l’ in- 
solenza, ad unire gl’increduli nella pa- 
ce del Signore, come ti farai in fine a 
scostarti dai mondani ed a discordare 
dai fallaci, insorgeranno ben tosto le per- 
secuzioni : chè d’uopo è che sorgano i 
livori, e l’invidia meni il suo dente. £ 
così da quel sommo gradino alla più « 

elevata cima guida Cristo i suoi udito- 
ri, affinchè non solamente sopportino 
con pazienza i tormenti^ ma ancora inuo- 
jano nell’allegrezza. g ! 

IX. Beati voi , dice , quando vi 
vengono dietro,, e vi rimbrottano , e va- \ 

mitano contro voi ogni sorte di maldi- 
cenza , mentendo per la giustizia : go- 
dete ed esultate , perchè copiosa è la vo- 
stra mercede ne' cieli; imperocché così 
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niarn merces vostra copiosa est in coe- 
lis : sic enim perseculi sunt Prophetas , 
qui fuerunt ante vos (i). Perfecta vir- 
tus est, fratres, post totius justitiae mi- 
nistrationes , propter veritatem oppro- 
bria ab hominibus suslinere, affligi cru- 
cialibus, morie denique affici, neo ter- 
reri, proposito nobis esemplo Prophe- 
tarum, qui diversis modis propter ju- 
stitiam lacerali, passionimi Christi con- 
formes et praemii esse meruerunt. Hic 
gradus celsior est in quo Christum Pau- 
lus aspiciens dicebat: Unum auiem , 

quae^quidem retro sunt oblivisccns , ad 
ca quae in primo sunt me extendens , 
sector ad bravium superane vocatioius 
Dei in Cliristo Jesu ( 2 ), Et adhuc a- 
pertius ad Timotheum : Certamen , in- 
quit , bonum celiavi , cursum consu- 
mavi (3). Quasi qui omnes gradus a- 
scenderat , addidit : Fidem servavi : in 
rcliquo reposila est mihi corona ju - 
stitiae (4)- Vere enim universo cursu 
completo hoc supererai, ut per tribù- 
Jaliones et passiones gaudens Paulus, 
ad graduai sublimiorem xnartyrii per- 

lì) Matlli. II. cl sena. 

( 2 ) Philip. II. l3. 1/,. 

(3) 2 . Tira. IV. 7 . i/ ' *’ : 

(4) lìmi. 8. 
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hanno perseguitato i Profeti che furono 
prima di poi. EU’ è perfetta, virtù, o fra- 
telli, dopo tutte le ministrazioni della 
giustizia soffrire per amore della verità 
le irrisioni degli uomini, essere tormen- 
tati da supplicj e colpiti dalla morte, 
nè spaventarsi ; dietro 1’ esempio de’ Pro- 
feti, i quali in varj modi lacerati per 
causa della giustizia, meritarono d’esse- 
re fatti compagni de’ patimenti e del pre- 
mio di Cristo. Questo gradino è il più 
sublime, nel quale Paolo mirando Cri- 
sto , diceva : Questo solo ; ( poiché le 
cose che mi sono dietro dimentico , ed 
a quelle mi estèndo che mi stanno da- 
vanti) io m'avanzo alla meta della su- 
perna vocazione di Dio in Gesù Cri- 
sto. E più chiaramente ancora a Ti- 
moteo : Ho pugnato , dice , in buon 
aringo , ho compito il mio corso. E 
come colui, che tutti i gradini avea sa- 
lito , aggiunse : Ho conservato la fe- 
de ; nel resto è serbata a me la corona 
della giustizia. Poiché al certo for- 
nito tutto il corso, questo restava, che 
godendo Paolo fra le tribulazioni ed i 
patimenti, pervenisse al gradino subli- 
missimo del martirio. Degnamente adun- 
que il Signore persuade a’ suoi 6ervi : 
Godete ed esultate , perchè la vostra > 
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venirci. Digne ergo Dominus servi suis 
suadet : Gaudete , inquiens , et exul- 
tate, quia merces vestra copiosa est in 
coelis : et crescere per incrementa per- 
seculionum evidenter ostendit. Ostensi 
sunt, fratres, octo gradus Evangelici, es- 
trudi ex lapidibus, ut dixeram, prae- 
tiosis. Ostensa est illa scala Jacobi, cu- 
jus cacumen de terra pertingebat ad coe- 
lum , per quam qui ascendil, portam 
invcnit coeli, ac per eam ingressus, si- 
ne fine in conspectu Domini laetus ad- 
stabit laudaturus Dorainum cuoi san- 
ctis Angelis in aeternum. 

X. Hic nosler mercatus, haec nun- 
dina spirituali (i). Demus, benedicti, 
quae habemus : offeramus spiritus pau- 
pertatem, ut accipiamus secundum pro- 
missionem regni coelestis ubertatera : of- 
feramus mansuetudinem, ut terrari) pos- 
sidcamus, et Paradisum defleamus pec- 
cata, et nostra, et aliena, ut consola- 
tionem de Domini bonitate mereamur: 
esuriaraus, et sitiamus justitiam, ut co- 
piosius saginemur : demus misericor- 
diam, ut veram misericordiam consequa- 
mur : vivamus pacifici, ut filii Dei vo- 

(i) Hic 

JVosltr mercatus , haec min dina tpirilualis : Terso 
caduto spontaneamente dalla penna al santo. 
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mercede è copiosa ne' cieli ; la qual ri- 
compensa ei mostra ad evidenza accre- 
scersi col crescere delle persecuzioni* 
Ed eccovi dichiarati, o fratelli, gli otto 
gradini evangelici, formati, come io di- 
ceva, con pietre preziose. Vi è mostra- 
ta quella scala di Giacobbe, che dalla 
terra con la cima poggiava al cielo, per 
la quale chi ascende ritrova la porta ce- 
leste, e per essa entrato, lieto vi 6tarà 
senza fine alla presenza del Signore a 
lodarlo cogli Angeli Santi. 


X. Questo è il nostro mercato, que- 
sta la nostra spiritual negoziazione. Dia- 
mo, o benedetti, quello che abbiamo ; 
offriamo la carità dello spirito, affinchè 
giusta le promesse riceviamo il- frutto 
del regno celeste ; offriamo la mansue- 
tudine per possedere la terra, ed il Pa- 
radiso : piangiamo i peccati nostri e gli 
altrui per meritare consolazione nella 
bontà del Signore: abbiamo fame e se- 
te della giustizia per venire abbonde- 
volmente saziati: usiamo misericordia, 
onde conseguire la vera misericordia : 
viviamo pacifici per esser chiamati fi- 
gliuoli di Dio: offriamo un cuor mon- 
do ed un corpo casto per affissarsi in 
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cemur: mundum cor et castum corpus 
offe ranni s, ut lucido sensu Deum vi- 
dere possimus : persecutiones propter 
justitiam minime timeamus, ut coelestis 
Regni efficiamur haeredes : opprobria, 
crucialus, mortem denique si eveniat, 
propler Dei veritatem gaudentes ample- 
ctamur, et laeti, ut merces nobis cura 
Propbetis et Apostolis copiosa praeste- 
tur in coelo. Ut autem verbis finis cum 
praefatione concordel : si est gaudium 
mercatoribus propter lucra praesentia 
et caduca, magis gaudeamus omnes pa- 
ritcr et laetemur, quia tales Domini ho- 
die invenimus margaritas , quibus nul- 
la possint bona saeeuli comparari. Quas 
ut acquirere, obtinere, possidere merea- 
mur, auxilium nobis et gralia cum vir- 
tute, ab ipso Domino postulanda est, 
cui sii gloria in saccula saeculorum 
Amen. 
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Dio con purissima pupilla: non temia- 
mo le persecuzioni suscitate per causa 
della giustizia onde esser fatti eredi del 
regno de’ cieii : andiamo finalmente in- 
contro contenti ed allegri per la veri- 
tà del Signore, agli strazj, ai tormen- 
ti, ed alla morte ancora se pur verrà, 
affinchè co’Profeti, e cogli Apostoli ne 
sia data una copiosa ricompensa nel cie- 
lo. Acciocché poi le ultime parole si 
accordino alle prime : se si rallegrano 
i mercatanti a motivo del giAdagno pre- 
sente e caducoy maggiormente festa fac- \ 

ciana noi tutti e godiamo, perchè que- 
ste perle del Signore oggi abbiamo ri- 
trovate, a cui niun bene del secolo puos- 
si paragonare. Le quali affinchè meri- 
tar possiamo di acquistare, ottenere e* 
possedere , richiedere da noi si. dè l’a- 
julo e la grazia di operare dallo stesso ; 

Signore, cui sia gloria per tutti i. se- 
coli. de’ secoli Così sia. 
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TRACTATUS I. 

IN CAPUT TERTIUM EVANGELI I:- 

SANCTI MÀTTHiEI. 


Deest initium 


■I. uapropler respondens Dominus 
Jesus dixit ei : Sine modo , sic enim * 
(lecet nos implere omnem juslitiam (i). 
Jesus igilur ad consuminanda legis om- 
nia Sacramenta, ut baptizaretur a Joan- 
ne, a Galilaea in Jordanem descendit. 
Sed Joannes Deum suutn per Spiri- 
tum sanctum recognoseens, cujus ne cal- 
oeamenta quidem dignum se fuisse por- 
tare professus (fuerat), implere quod ju- 
bebatur exeusat: quia non eredebat ei ne- 
cessarium baptismum esse, quem sciret 
ad hoc venisse, ut baptismo suo mundi, 
peccata' deleret ; et idcirco baptizari se 
ab eo potius oportere testatur, dicen-- 
do: Ego a te debeo baptizari ; et- tu ve-~ 

(i) Matth. Ili, i5.. 


t 


TRATTATO I. 


SOPRA IL CAPO III. DEL VANGELO 


Signore a Giovanni dissegli : Lascia fa- 
re per ora ; imperocché così si conviene 
a noi compiere tutta la giustizia. Gesù 
volendo adunque soddisfare a tutti i sa- 
cramenti della legge venne dalla Gali- 
lea al Giordano a farsi battezzare da 
Giovanni. Ma Giovanni riconoscendo 
mercè dello Spirito Santo il suo Dio, 
essendosi pria protestato di non essere 
degno neppure di sciogliere i suoi cal- 
zari, ora scusasi di poter fare quanto 
gli s’ingiungea: reputando non neces- 
sario il battesimo a colui, che sapeva 
essere venuto a cancellare col suo bat- 
tesimo i peccati del mondo ; e perciò 
protesta essere più conveniente che e- 
gli stesso venga battezzato da lui, di. 
Collezione ec. Yol. I. 7 


DI S. MA.TTEO 


Manca il principio 



cosa rispondendo il 


nis ad me (i)? Tanquam si diceret : fi- 
go homo sura; tu Deus: ego peccator, 
quia homo; tu sine peccato, quia Deus. 
Quid vis a me baptizari? Non recuso 
obsequium, sed ignoro mysterium. Ego 
peocatores baptizo in poenitentiam Tu 
quid vis baptizari, qui non habes eaus- 
sarti peccati? Immo polius, quid vis ba- 
plizari ut peccator, qui venisti peccata 
tollere? Quid est ergo quod ait Joan- 
nes.: A te debeo ego baptizari , et tu cc- 
7 iis ad me? quidnam (a) famuli sui fi- 
dele servitutis, sed dispeosationis suae 
mysterium, dicendo: Sine modo ; sic 

enim oportet nos implere omneni justi- 
tiam : ostendens hoc esse omnem justi- 
tiam, ut ipse Dominus et magister salu- 
tis nostrae sacramentum compierei. Non 
ergo sui caussa baptizari Dominus ve- 
nit, sed caussa nostri, ut impleret om- 
nem justitiam. Justura est enim, ut 
quod quis docet alterum Tacere, prior 
incipiat. Quia igitur magister et Domi- 
nus humani generis venerat, esemplo 
suo docere voluit quid esset fauiendum, 
ut discipuli raagistrum, servi Dominum 
• 

(1) Ma tlh. V. 14. 

(2) Quidnam. altri leggono quidem, altri quidam ; 
raa in qualunque modo leggasi, sempre sembra il discor- 
so nou unito, e molto difficile ad intendersi. V. Bruiti. 
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cencio : lo debbo essere battezzato da 
te; e tu vieni da me ? Quasi dicesse : 
Io eon uomo; tu Dio: io peccatore per- 
chè uomo; tu senza peccato perchè Dio. 
À che vuoi tu esser battezzato da me? 
Non ricuso di obbedire; ma ignoro il mi- 
stero. Io battezzo i peccatori nella pe- 
nitenza ; ma tu perchè vuoi esser bat- 
tezzato che non hai peccato? Anzi piut- 
tosto perchè vuoi esser battezzato come 
peccatore, tu che venisti a togliere i pec- 
cati? Che è dunque quello che dice 
'Giovanni : Da te devo esser battezzato ^ 


e tu vieni da me ? Qual fedele .miste- 
ro è questo di suggezione nel suo ser- 
vo, il quale fa la volontà di lui che di- 
ce : Lascia fare per ora , perciocché si 
conviene a noi adempiere tutta la giu- 
stizia ; la quale in questo consisteva, 
che lo stesso Signore e maestro della 


salute ricevesse un tale sacramento ? Non 
adunque per bisogno proprio venne il 
Signore a farsi battezzare, ma per bi- 
sogno nostro, onde così interamente a- 
dempire tutta la giustizia. Imperocché 
è bea cosa giusta che ciò che uno in- 
segna di fare ad altri egli prima lo fac- 
cia. Come dunque apparve il Signore 
e maestro dell’ uman generi 
I esemrno mostrarci auanto 


esempio mostrarci 
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sequerentur. Quia ergo novum baptis- 
ma daturus erat, ad generis Immani sa- 
lutem et remissionem peccati ; prior 
ipse baptizari dignatus est, non ut pec- 
cata deponeret, qui peccatum solus non 
fecerat; sed ut aquas baptismi sanctifi- 
caret ad diluenda peccata credentium. 
Nunquara enim aquae baptismi (i) pur- 
gare peccala credentium poluissent, ni- 
si tactu dominici corporis sanctificatac 
fuissent. Ille ergo baplizatus est, ut nos 
lavaremur a peccatis. 1 He tinctus est in 
aqua, ut nos a delietorum sordibus pur- 
garemur. Ille lavacrum rcgenerationis 
accepit, ut nos ex aqua et Spiritu san- 
cto renasceremur, sicut ipse alio in lo- 
co ait : iVtsi quis renatus fuerit ex a - 
qua et Spiritu sancto , non intvahit in 
Re gnu m coelorum ( 2 ). 


II. Baplismum ergo Christi ablulio 

(1) Nuncfuam enim aquae baptismi. Questa sen- 
tenza ili s. Cromazio fu portata per iutiero ila Gra- 
ziano nel decreto Can. X de Contecr. ilislinit. 4. 

( 2 ) Joaan. III. 5. 


* 
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ra d’uopo, e ciò affinchè i discepoli 
seguissero il maestro, i servi il Signor 
re. E siccome era egli per dare un nuo- 
vo battesimo alla salute del genere u- 
mano ed alla remissione del peccato; co- 
sì degnossi il primo di venir battezza- 
to ; non già per diporre i peccali egli 
che solo peccato non fece ; ma per san- 
tificare le acque del battesimo, accioc- 
ché virtù ricevessero di cancellare i pec- 
cati de’ credenti. Poiché non mai le ac- 
que del battesimo avrebbero potuto to- 
gliere i peccati de’ credenti, se non fos- 
sero state santificate mercé il contatto 
del corpo del Signore. Venne egli dun- 
que battezzato per lavare noi dai pec- 
cati. Venne egli nell’ acque bagnato per- 
chè noi fossimo dalle sozzure de’ delit- 
ti mondati. Ricevè egli il lavacro del- 
la rigenerazione, affinchè noi mediante 
l’acqua e lo Spirito Santo rinascessi- 
mo, come in altro luogo ei medesimo 
dice : Se alcuno non sarà rinato col - 
V acqua e lo Spirito Santo , non entrerà 
nel regno de* cieli. , -> 

II. Il battesimo dunque di Cristo 
la lavanda de’nostri peccati, è la rinno- 1 
vazione della nostra vita salutare. Il che 
tu ascolta dalla bocca dell’ Apostolo, 
quando dice : Conciossiachè tutti voi che * 
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est delictorura nostrorum, et rcnovatio 
est viiae salutaiis. Audi hoc ipsum A- 
postolum demonstrantem , cuoi dicit ; 
Quolquot ertim in Christo baptizati estis , 
Christum induistis (i). Et addidit: Con - 
sepulti ergo illi estis per baptismum in 
mortem : ut quemadmodum Christus sur- 
rexit a mortuis y sic et vos in novitate 
vitae ambuletis (a). Per baptismum ita- 
que peccato morimur, sed Christo con- 
vivimus: vitae prislinae sepelimur, sed 
novae vitae resurgimus: vetusti homi- 
nis errore exuimur, sed novi hominis 
indumenta suscipimus. Implevit ergo 
Dominus etiam in baptismo omoem ju- 
stitiam, quia ad hoc baplizari voluit, 
ut baptizaremur ; ad hoc lavacrum re- 
generationis accepit, ut reoasceremur in 
vita. 

III. Et baptizavit quidem Joannes 
Dominum ac Saìvatorem nostrum, sed 
potius ilio baptizalus a Christo est (3) : 

( 1 ) Gali. III. 27 . 

(a) Rora. VI. 4 . 

(3) Sed potius ille baptizalus a Christo. Da que- 
sto luogo #i ricava come e. Cromazio fu ili sentimen- 
to che a. Giovanni Battista venisse battezzalo ila Cri- 
sto, siccome sentì pur s. Gregorio Nazianzeno fra 
greci Padri (Orat. XXXIX. pag. 633. edit. Paris. l 6 og), 
e s. Agostino fra latini (Serro. CCXCIII. edit. Mau- 
rio.), ciò che si può, giusta alcuni interpreti ricava- 
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siete stati battezzati in Cristo , vi siete 
rivestiti di Cristo. Ove soggiunse : Sie- 
te stati dunque sepolti con lui median -, 
te il battesimo nella morte ; affinchè sic- 
come Cristo resuscitò da morte , così voi 
pure una nuova vita viviate Mercè del 
battesimo adunque moriamo al pecca* 
to, ma viviamo con Cristo; ci seppellia* 
ino alla primiera vita, ma risorgiamo 
ad una novella; siamo spogliali dell' er- 
rore dell'uomo antico, ma le vesti pren- 
diamo deU’uom novello. Adempì dun- 
que il Signore tutta la giustizia anco 
nel battesimo ; volendo egli essere bat- 
tezzato, acciocché noi pure il fossimo; 
perciò ricevè il lavacro della rigenera- 
zione affinchè noi rinascessimo alia vita. 


III. E Giovanni battezzò in vero 
il Signore e Salvator nostro, sebbene 
a parlar meglio egli piuttosto fu bat- 
tezzato da Cristo, poiché Cristo fu che 

re pure dalle parole di Gesù Cristo a Giovanni : si- 
ne modo eie. Quello poi che aggiunge s. Crotnazio 
di s. Giovanni: che abbisognava di battesimo, per- 
chè senza peccato esser non polea; non s’ intenda 
già detto del peccato di origine: scado egli stato 
riempilo di Spirito Santo fin da IP utero di sua ma- 
dre (Lue. l. 1 5. ); ina di alcune leggieri colpe at- 
tuali, dalle quali come uomo non potè andar esen- 
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quia ille aquas sanctificavit, hic aquig 
sanctificatus est; ille gratiam donavit,hic 
accepit; hic peccata deposuit, ille re- 
misit ; quia hic homo, ille Deus: Dei 
enim est peccata dimittere, ut scriptum 
est : Quis potest peccata dimittere , nisi 
soliti Deus (i)? Et ideo ait Joannes ad 
Christum : Ego a te debeo baptizari , et 
tu venis ad me? Joannes enim baptismo 
egehat, quia sine peccato esse non po- 
terat : veruna Christus baptismo egere 
non poterat, quia peccata non fecerat. 
Unde in baptismo ilio Dominus oc Sal- 
vator noster, primum Joannis, dehìnc 
totius mundi peccata purgavit. Et ideo 
ait: Sine modo; sic enim oportet nos 
implere omnem justitiam. Cujus baptis- 
mi gratia dudura mysticae praeostensa' 
est, eum populus per fluvium Jorda- 
nis in terram promissionis inductus est. 
Sicut ergo lune popolo , ad terram 
promissionis éunti, per Jordanem via 
fuit , Domino praecedente : ita nunc, 
per easdem aquas fluvii Jordanis, pri- 
inum iter viae coelestis apertum est, 


te. Perocché se diremo , che in noi non è colpa 
inganniamo noi stessi, e verità non è in noi (’Joann. 
i, 8 ). V. Braid. Praef. in Chiomat. par. XXXII. 
et seq. 

(i) Lue. V. ai. 
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Santificò Tacque, Giovanni fu dall’ac- 
gue santificato ; Cristo impartì la gra- . 
zia , Giovanni la ricevè ; Giovanni di- 
pose i peccati, Cristo li perdonò; per- 
chè Giovanni uomo, Cristo Dio; e Dio 
solamente può rimettere i peccati , co- 
me sta scritto : e chi può rimettere i 
peccati fuori di Dio? Il perchè dice 
Giovanni a Cristo : io debbo essere bai - 
te zzato da te, e tu vieni da me? Im- 
perocché Giovanni che senza peccato 
esser non potea abbisognava del batte- 
simo, Cristo non nè aveva d’uopo stan- 
tech&*ÉÉoeflti egli non fece. Perciò pri- 
ma i peccati di Giovanni, poscia quel- 
li del mondo tutto purgò in quel bat- 
tesimo il Signore e Salvator nostro ; 
ond’è che dice: Lascia fare per ora , 
perciocché così si conviene a noi adem- 
piere tutta la giustizia. La qual grazia 
del battesimo fu già tempo figurata, al- 
lorché il popolo a traverso del fiume 
Giordano venne introdotto nella terra 
di promissione. Siccome adunque allo- 
ra fu aperta la via al popolo che en- 
trava in quella terra per lo fiume Gior- 
dano ; così ora per le medesime acque 
del fiume Giordano è aperto il primo 
ingresso della via celeste. A quelli fu 
scorta nei Giordano Gesù figliuolo di 
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per quod ad bealam illam terrani prò- 
missionisj id est,, promissionem Regni 
coelestis deducimur. lllis Jesus fìlius 
Nave in lordane dux fuit: nobis ve- 
ro Jesus Chrislus Doininus per ba- 
ptismum dux exstitit 6alutis aelernae ; 
unigenitus Dei Filius, qui est benediclus 
in saecula saeculorum. Amen. 



¥ 



107 

Nave; a noi Gesù Cristo Signore me- 
diante il battesimo si è fatto guida del- 
la salute eterna ; V unigenito figliuolo 
di Dio, il quale è glorificato ne' secoli 
de’ secoli. Così sia. 
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TRACTÀTUS II. 

IN CAPUT TERTIUM E V A N G E L II 

SANCTI MATTH^I 


I. Dehinc sequitur: Et baptìzalus 
Jesus , confestim ascendit de aqua. Et 
ecce aperti sunt ei coeli: et vidit Spi- 
ritimi sanctum descendentem quasi co- 
lumbam. Et ecce vox de coclo dicens: 
Eie est Filius meus dilectus, in quo mi- 
hi bene complacui (i). Ut in Domini 
corporea nativilate, ita quoque in baptis- 
mo ejus, omni admiratione tligna et ma- 
pestati ejus congrua paruerunt. Coeli i* 
gilur de aquis ascendente Domino post 
baptismura, patuerunt: sanctus Spiritus 
in habitu columbae, specie corporali de- 
scendit, testimonium Patris supra Fi- 
lium deferens : vox etiam Patris statini 
de coelis auditur, dicentis : Hic est Fi- 

(1) Ma llli. III. 16. 17. 
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TRATTATO li. . 

* 

SOPRA IL CAPO IH. DEL VANGELO 

* 

, ♦ 

DI S. MATTEO 


I. J? oi segue : E battezzato Gesù , i /- 
sci tosto dall' acque. Ed ecco si apri - 
rono sopra di lui i cieli : e vide la spi- 
rito di Dio discendere quasi colomba . 
Ed ecco una voce del cielo che dice : 
Questo è il Figliuolo mio diletto, nel qua- 
le io mi sono grandemente compiaciu- 
to. Siccome nel temporale nascimento 
del Signore, così ancora nel di lui bat- 
tesimo segni apparvero oltremodo sor- 
prendenti , ed alla maestà sua conve- 
nientissimi. I cieli adunque, levandosi 
il Signore dopo il battesimo dalle ac- , 
que, si aprirono ; lo Spirito Santo sot- 
to forma di colomba visibilmente di- 
scese, recando la testimonianza del Pa- 
dre sopra il Figliuolo; e nel punto stes- 
so la voce anco dei Padre odesi dal 
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lius mcus Jilectus , in quo mihi lene 
complacui. Cujus sacrae vocis auditum 
super aquas, David quoque ante prae- 
nuntiaverat, dicendo : Vox Domini su- 
per aquas , Deus majestatis intonuit (i). 
In hoc utique , in quo vox paternae 
majestatis, testimonium F ilio perhibens, 
quasi quoddam tonitru sonuit. 

II. Quis igitur hic contra fidem 
haereticis iocus est? Quae in hac Pa- 
tria professione blasphemandi occasio 
relieta est, cuna etiam expressa proprie- 
tate verborum sacramentum sit perfe- 
ctae Trinitatis ostensum? In mysterio 
enim baptismi, et Fiiius manens vide- 
tur in corpore, et Spiritus sanctus in 
specie columbae descendit, et vox Pa- 
tria de coelis auditur, ut Trinitatis u- 
nitas declaretur ; quia nec Pater sine 
l'ilio intelligi potest, nec Fiiius sine 
Spiritu sancto cognosci. Vide igitur qua- 
le Patria (a) de Filio testimonium sit, di- 

fi) Psalm. XXVIII. 3. 

(a) Vide igitur quale Patris. Restituì vide in 
cambio di unde monsig. Braida, conforme portava la 
prima edizione di Basilea, ed emendò questo luogo 
per ben sci volte con l’ autorità di Alcuino, il quale 
riporta per intiero l’autorità di s. Cromazio nel suo 
libello contro Veresia di Felice Vescovo Urgelilano. 
Fondamenti a tal correzione furono la citala edixioue di 
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cielo dire: Questi è il Figliuolo mio di- 
letto nel quale io mi sono grandemente 
compiaciuto . 11 tuono della qual voce so- 
pra deiracque Davidde pur assai tempo 
prima avea pronunciato, dicendo: la vo - \ 

cedei Signore sopra dell' acque; il Signore 
della maestà tuonò. In quanto che la voce 
della paterna maestà rendendo testimo- 
nianza al Figliuolo, quasi tuono risuonò. 

II. Qual luogo dunque rimane qui 
agli eretici a dubitare contro la fede? 

Qual luogo resta loro a bestemmiare 
dopo questa testimonianza del Padre, 
in cui vien manifestato il mistero d’u- 
na perfetta Trinità, anche secondo l’e- 
spressa proprietà delle parole? Impe- 
rocché nel sacramento del battesimo ed 
il Figliuolo si vede esistente nel corpo, 
e lo Spirito Santo scende sotto forma 
di colomba, e si ode dai cielo anco la 
voce del Padre, affinchè manifestata ap- 
parisca l'unità della Trinità, perchè nè 
il Padre si può immaginare senza il 
Figliuolo, nè il Figliuolo conoseesi senza 
lo Spirito Santo. Vedi adunque quale 
sia la testimonianza del Padre resa al 
Figliuolo, dicendo : Questi è il mio Fi- 

■ -■v 10 ' ■ . 

Basilea, ed un codice Alcuiniauo delta biblioteca Va- 
ticana, copiato in questo sito dal eh. Foutanini, ebe lo 
inserisce nella sua Storia Letteraria d' Aquileja, 
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ccntis: Rie est Filius meus. Suus uli- 
que, non per adoptionem gratiae, neque 
per religionera creaturae, ut haeretici (.1) 
volunt, seil sui proprietate generis et 
ventate naturae. Multi enim Sanctorum 
Filii Dei dicuntur, etsunt: sed hic si- 
ne comparatione unus Deo Patri Filius 
unigenitus, et verus, et proprius, non 
aliunde , quatn de Patre natus. Quia 
tam verus Pater, Pater est, quatn ve- 
rus et Deus est : sicuti edam tam ve- 
rus Filius, Filius est, quam verus et 
Dominus est. Perfecta ergo fides est 
Trinitalis ostensa; cui» et Pater Chri- 
stum Dominum ac Deum nostrum Fi- 
lium suum esse testatur ; et Spiritus 
sanctus, id est Paracletus, in tanto fi- 
dei sacramento Patri Filioque conjun- 
gilur: ut verum Patrem, verum Filium, 
verum etiam Spiritum jSanctum crede- 
remus: tres personas, sed unam divini- 
tatem Trinitatis, unamque substanliam. 

(1) Sembrano indicati gli Ariani, da cui emerse- 
ro poi nel secolo ottavo gli Adottivi, come lo attesta 
s. Paulino Aquilejese, uno dei più strenui difensori 
contro loro della vera fede. Le parole sue nel lib. I. 
cap. XII. coni. Felice sono: Arias , de cujus iste (Fe- 
lix ) descendisse ramniferct patenier videtur, cum 
Dei Filium adoplivum, et crealuram esse firmerei. 
Li questo luogo di s. Cromazio, in cui sono prein- 
dicati gli Adottivi, fé’ uso Alcuino nel libro succila- 
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gliuolo . Suo al certo non per adozio- 
ne della grazia , nò per dovere di 
creatura,- come vogliono alcuni ere- 
tici , ma per la proprietà del genere 
suo, e per la veracità della natura. 
Perciochè molti de’ santi ancora dicon- 
si figliuoli di Dio, e lo sono, ma que- 
sto solo, senza altro pari, è figliuolo u- 
nigenito di Dio Padre, e vero, e pro- 
prio, non d’altronde che dal Padre na- 
to. Perchè tanto il Padre vero, ò Pa- 
dre, quanto vero ancora egli è Dio; 
siccome tanto il figliuolo vero, è figliuo- 
lo, quanto vero ancora egli è Signore. 
Manifestata adunque si è la fede per- 
fetta della Trinità ; mentre ed il Padre 
testifica che il figliuolo suo è Cristo 
Signore e Dio nostro, e lo Spirito San- 
to, cioè il Paraclito, si unisce in un 
così grande sacramento di fede al Pa- 
dre ed al figliuolo; affinchè credessimo 
il Padre vero, il figliuolo vero, io Spi- 
rito Santo vero : tre persone, ed una 
sola divinità della Trinità come una so- 
lo conlro de’ medesimi. Essi furono condannali nel 
plenario concilio di Francofort, al quale intervenne 
anco s. Paulino; anzi d 1 ordine del concilio scrisse il 
Sacrosillabo, che sottoscrissero tutti i Padri, ed in- 
viaronlo ai vescovi delle Gallio e della Spagna ( E- 
ginard. in Annal. j. Vedi le Opere di s. Paulino iu 
questa Collezione. 

Collezione ec. Vol. I. 
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Haec transitorie de Trinilatis mysterio 
dieta sunt. 

III. Veruni quia omnia quae prò 
nobis Dominus egit, in sacramentum 
salutis nostrae ostenta cogooscimus, in 
eo, quod baptizato Domino coeli aperti 
sunt, idem monstratur, quia renatis in 
baptismo coelorum regna paterent, quae 
nobis Filius Dei, in corpore ad coelum 
ascendens, primus aperuit. Unde et sta- 
tim in eo , quod sanctus Spiritus in 
specie columbae descendit, et vox Pa- 
tris de coelis auditur, dicentis: Hic est 
Filius meus\ in hoc coeleste mysterium, 
et salutis nostrae ordo revelatur; quia 
per salutare baptismum aquae, essemus 
et filii Dei futuri, et donis sancii Spi- 
ritus munerandi: per quem est Patri, 
et Filio laus, et gloria in saecula sae- 
culorum. Amen. 

v n 
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stanza. IVJa questo di passaggio si è det- 
to sul mistero della Trinità. 

III. C osi tutto ciò che il Signore o- 
però per noi, lo troviamo espressola 
questo sacramento della nostra salute. 
Poiché i cieli che si aprirono nei bat- 
tesimo dei Signore, significano che ai 
rinati nel battesimo viene aperto il re- 
gno de 1 cieli , che primo ci dischiu- 
se il figliuolo di Dio salendo corporal- 
mente in cielo : e lo Spirito Santo che 
tosto in forma di colomba discese, e indi 
la voce del Padre che disse dal cielo : 
Questi è il mio figliuolo ; manifestano in 
tale mistero l’ordine della nostra salu- 
te; affinchè mediante la salutare lavan- 
da dell’acqua addivenissimo figliuoli di 
Dio, ed insieme ripieni dei doni dello 
Spirito Santo ; mercè cui è al Padre 
ed al Figlio lode e gloria ne’ secoli de’ 
secoli. Così sia. .■> r . 
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TRACTATUS III. 


IN CAPUT QU1NTUM EVANGELI! 


et apericns os Suimi, docehat eos dioens: 
Beati pauperes spiritila quoniarn ipsoruin 
est regnimi coelorum (i), et caetera quae 
sequuntur. De terrenis et humilibus ad 
alta et excelsa discipulos suos Dominus 
ducturus, monlem conscendit : et qui- 
dem Oliteti, ut per ipsius vocabuli si- 
gnificationem, divinae misericordiae suae 
munus ostenderet. Ascendit igitur Do- 
minus in raontem , ut discipulis suis 
terrena jam reiinquenlibus et superna 
peientibus, velut in alto jam positis, 
praecepta traderet coelestium mandato- 
rum : et provisas olim benedictiones 
- (i) Matth. Y. 1. 2. 


SÀNCTI MATTHiEI 


autem , inquit, iurlas 
Jesus, ascendit in montali : et sedente 
eo accesserunt ad cimi discipuli cjus , 
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TRATTATO III. 

SOPRA IL CAPO V. DEL VANGELO 

DI S. MATTEO 


I. 1A dice : Vedute Gesù le turbe , 
salì sopra un monte : ed essendosi egli 
posto a sedere si avvicinarono a lui i 
suoi discepoli , i quali ammaestrava a- 
perta la sua bocca , dicendo : Beati i po- 
veri di spirito poiché di questi è il re- 
gno de' cieli ; con quel che segue. Salì 
sopra un monte il Signore, volendo dal- 
le terrene cose e basse sollevare i suoi 
discepoli all' alte e sublimi, e fu T Oli- 
velo, onde far aperto anche colla medesi- 
ma significanza del nome il dono , del- 
la sua divina misericordia. Salì dunque 
il Signore sopra questo monte per dare 
i precetti de celesti comandamenti ai 
suoi discepoli, i quali siccome quegli- 
no che già si staccavano delle. cose ter- 
restri ed anelavano alle celesti, trova- 
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divino munerelargiretur, secundum quod 
David ante testatus fuerat, dicendo : Et - 
enirìi benedictionem dabit qui legem 
dedit (i). Et ut apertius et gratiam A- 
postolorum, et auctorem tantae hujus 
benedictionis ostenderet, addidit dicens: 
Ambulabunt de virtute in virtutem y vi - 
debitur Deus Deorum in Sion : Filius 
scilicet Dei, qui in Sion Apostolis be- 
nedictiones donavit. Idem enim in hoc 
monte benedictiones Apostolis dedit, qui 
jamdudum in monte Sina Moysi legem 
tradiderat, probans se esse utriusque le- 
gis auctorem, secundum quod per Hie- 
remiam ipse Dominus manifestat, di- 
eens : Et dabo illis testamcntiini novum: 
non tale quale jamdudum dedi patribus 
eorum , cum educcrem eos de terra JE- 
gjpti : sed hoc est testamentum quod 
dabo illis : scribam leges meas in cor- 
dibus eorum , et in sensu eorum seri- 
barn illas ( 2 ). Et jamdudum quidem cum 
lex daretur, juxta montem populus pro- 
hibebatur accedere (3): nunc autem Do- 
mino dicentc in monte nemo prohibe- 
tnr; immo potius omnes invitantur ut 
audiant: quia in lege severitas est, iu 

( 1 ) Psalm. LXXXIII. 8./ 

{ 2 ) Jercm. XXXI. 3i. J2. 

(5; Exocl. XIX, 21. 


vansi già saliti in alto; e ascese las- 
sù per largir loro con divina effusione 
le da tanto tempo vedute benedizioni, 
per Davide che disse: Perocché impar- 
tirà la benedizione chi diede la legge. 
CLve volendo dimostrare più apertamen- 
te, e la grazia degli Apostoli, e V au- 
tore di una tal benedizione, aggiunse: 
Andranno di virtù in virtù ; ad essi si 
rivelerà il Dio degli Dei in Sion ne ; 
cioè il figliuolo di Dio che largì la sua 
benedizione agli Apostoli in Sionne; 
poiché quel medesimo che già sul mon- 
te Sinai avea data la legge a Mosè, im- 
partì pure su questo monte le benedi- 
zioni agli Apostoli; dichiarando per tal 
modo ch’egli era l’autore di ambedue 
le leggi, giusta quello che lo stesso Si- 
gnore si esprime per Geremia, dicen- 
do : E darò loro un testamento nuovo : 
non già come quello che diedi a’ Padri 
loro quando li traeva dalla terra di E- 
giilo : ma questo è il testamento che io 
darò loro : scriverò le mie leggi ne ’ lo- 
ro cuori , le imprimerò ne ’ loro sensi. E 
quando prima s’ impartì la legge, era 
precetto al popolo di non accostarsi al 
monte ; or non così, poiché a niuno è 
proibito di avvicinarsi ad ascoltare il 
Signore che sopra il monte parla ; an- 
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Evangelio gralia : illic terror incredulis 
incutitur, liic credentibus benediclionum 
munus infunditur. Si vis ergo et tu 
benedictionem a Domino accipere, re- 
linque terrenam conversationem , pete 
vitam supernam ; ascende in altitudi- 
nem fidei tamquam montem, ut bene- 
dici jure a Domino merearis. Sed quae 
jam ipsa veiba benediclionum sint, vi- 
deamus. 


II. Beali , inquit, pauperes spìriti i, 
quoniam ipsorum est Regnum coelorum. 
Plures quidem novimus pauperes : sed 
non quia tantum pauperes, idcirco 
quia unumqnemque nostrum 
ncnS'" necessitas paupertatis facit esse 
beatum, sed fides devotae paupertatis. 
Nam mullos sciraus egere quidem sae- 
culi facullate, nihilominus tarnen a pec- 
catis non desinere, atque a fide Dei 
esse alienos; quos utique manifestum 
est beatos dici non posse. Et ideo de- 
bemus requirere qui isti beati sint de 
quibus ait. Dominus : Beali pauperes 
spirita, quoniam ipsorum est Regnum 
coelorum. Hos utique pauperes signifi- 
cai esse beatos, qui contemlis mundi 
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zi piuttosto s’ invita ognuno ad udire: e 
severità si trova nella legge, nel Van- 
gelo la grazia; in quella s’ incute ter- 
rore agl’ increduli, in questo si pro- 
fonde a’ credenti il dono della benedi- 
zione. Se tu dunque vuoi pure ottene- 
re benedizione dal Signore, svestiti del- 
l’ affezione delle terrene cose , incam- 
minati alla vita eterna, ascendi nella 
sublimità della fede, quasi sopra mon- 
te, onde per diritto meritare di venir 
benedetto dal Signore. Ma ornai esami- 
niamo le stesse parole delle benedizioni. 

II. Beati , dice, i poveri di spirito , 
poiché di questi è il regno de' cieli. 
Molti poveri al certo noi conosciamo; 
ma non perchè poveri solamente, per- 
ciò sono anche beati, mentre ne rende 
beati non una necessaria povertà, ma sì 
la fede di una santa povertà. Attesoché 
veggiamo pure molti abbisognare delle 
ricchezze del secolo, e ciò non ostan- 
te lungi dallo scostarsi da’ peccati, ri- 
mangonsi lontani dalla fede di Dio; ove 
è chiaro che questi tali non si ponno 
dire beati. 11 perchè dobbiamo rintrac- 
ciare quali sieno questi beati, de’ quali 
dice il Signore : Beati i poveri di spi- 
rito, poiché di questi è il regno de' cie- 
li. Ove al certo dichiara esser beati que’ 
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divitiis, sprelaque saeculi facultate, ut 
Deo fierent divites, raundo esse paupe- 
res voluerunt. Hi tales pauperes qui- 
dem saeculo videntur, sed Deo divites 
sunt, egentes saeculo, sed Christo locu- 
pletes. Cujus beatae paupertatis exem- 
plum nobis primi in se Apostoli qprae- 
buerunt : qui contemta omni facilitate , 
statim sequuti Domini vocem , ipsius 
esse discipuli meruerunt. Hos tales pau- 
peres etiam Apostolorum temporibus 
invenimus, qui primi credentes, uni- 
versis rebus suis possessionibusque di- 
stractis, sub hac devota paupertate Do- 
mini di vitia3 quaesierunt. linde et A- 
postolus instali paupertate divitias in- 
esse coelestes ostendit, dicens : Tarn* 
qua ni nihil habentes , et omnia possiden - 
tes (i). Inde denique Petrus, cutn, a- 
scendens in templum a claudo eleerao- 
6ynam peteretur, ait: Argentum et au- 
rum non est mihi : quod autem habeo, 
hoc tibi do : In nomine Domini nostri 

v • A J. 

Jesu Christi surge et ambula ( 2 ). O ve- 
re beata paupertas : quae eum nihil de 
nnindi facultate habeat, tantum de coe- 
lo largitur! Non dat quidem argentum 

• -MM 


(>) a. Cor. VI. IO. 
. (a) AcL III. 6. 
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poveri, i quali non curate le ricchezze 
di questo mondo, e dispregiati i beni 
del secolo, per addivenire ricchi pres- 
so Dio vollero esser poveri al mondo. 
E siffatti sembrano in vero poveri al 
secolo, ma ricchi eglino sono presso 
Dio, bisognosi nel mondo, ma dovi- 
ziosi in Cristo. Della qual beata po- 
vertà un esempio primi ci offrirono in 
sè gli Apostoli, i quali disprezzata ogni 
ricchezza, e seguita al primo chiamarli 
la voce del Signore, meritarono di es- 
sere fatti * suoi discepoli. E di sì fatti 
poveri noi ne troviamo anche a tem- 
pi degli Apostoli, quelli cioè, che pri- 
mi abbracciarono la fede, alienate tut- 
te le loro sostanze, e le loro possessio- 
ni, fatti seguaci di una tale divota po- 
vertà, andarono in traccia delle ricchez- 
ze del Signore. Povertà in cui dichia- 
ra T Apostolo trovarsi le celesti ricchez- 
ze, quando dice: quasi destituii di tut - 
*o, e possessori di ogni cosa . E s. Pie- 
tro ben anco quando ascendeva al tem- 
pio, e fu dallo storpio richiesto di li- 
mosina, disse; Argento ed oro io t non 
posseggo , ma quello che ho io ti dóno : 
nel nome del Signore nostro Gesù Cristo 
sorgi e cammina . O veramente beata 
povertà , la quale menttepiente tiene 

y i ■ 
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yel aurum, sed quoti plus est divitiìs om- 
nibus, reddit corporis sanitatem. Icna- 
ginem Caesaris in nummo, quam da- 
re t , non habuit ; seti Christi imaginem 
in homine reformavit. De hujusmodi 
pauperibus in prasenli loco Dominus 
loquilur, de quibus el David multis 
locis tcstatur dicendo: Eclent pauperes 
et saturabuntur , et vivet coi' eorum in 
saecuìum saeculi (i) Et iterum : Jucli- 
cabit pauperes populi , et salvos faciet Ji - 
hos pauperum ( 2 ); Iste pauper clama - 
vit, et Dominus cxaudivit eum (3). Ta- 
lium ergo pauperum Dominus docet es- 
se Regnum coelorutn, qui se caussa re- 
ligioni ac fidei saectilo pauperaverunt, 
ut locupletem sanctum Spiritimi possi- 
derent. Yel certe beatos pauperes di- 
cit, qui nulla superbia diaboli iuflan- 
tur, nulla ambitione saeculi extolluntur, 
sed humilitalem spiritus cum fidei de- 
votione custodiunt. Unde dieitur a Da- 
vid in Psalmo : Sacrificium Deo spiri- 
tus contribulatus : cor contritum et h u- 
miliatum Deus non spernit([\). Tales ergo 

pauperes spiritu beati sunt apud Deum. 

/ 

^i) Psal. XXL 7. 

(2) Psal. Lxxr. 4. 

( 3 ) Psal. XXXflI. 6. . 

(4) ^sal. E. 19* 
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de’ beni del mondo , tanto puote dal 
cielo impartire! Non dispensa in vero 
nè oro nè argento, ma quello che mon- 
ta piu delle ricchezze tutte, ridona la 
sanità al corpo. Non ebbe Pietro l' im- 
magine di Cesare sulla moneta da po- 
ter donare, ma l’immagine di Cristo 
riformò in quest’ uomo. Di tal sorta di 
poveri Cristo qui favella, de' quali Da- 
vide in più luoghi fa menzione dicen- 
do : mangieranno i poveri e fieno satol- 
li , ed il cuor loro vivrà in tutti i se- 
coli: e di nuovo, renderà giustizia ai 
poveri del popolo , e salvi farà i figliuo- 
li de' poveri. Questo povero alzò le sue 
grida, ed il Signore V esaudì. Di tai 
poveri Cristo afferma esser il regno de’ 
cieli, i quali in favore della religione 
e della fede poveri divennero al seco- 
lo, affine di possedere lo Spirito Santo 
ricco d’ ogni bene. E a proposito bea- 
ti egli dice i puveri, poiché niuna su- 
perbia del demonio li gonfia, niuna am- 
bizione del secolo li estolle, mentre cu- 
stodiscono 1’ umiltà dello spirito con la 
pratica della fede. 11 perchè dice Da- 
vide nel Salmo : sacrificio è a Dio uno 
spirito , tribolato : un cuor contrito ed 
umilialo Dio non dispregia- Questa sor- 
ta di poveri di spirito adunque beati 
sono presso Dio. 
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III. Deiude ait : Beati qui lugent y 
quoniam ipsi consolabuntur. Sicut de 
pauperibus superius, ita et hic de lu- 
genlihus loquitur: non eos beatos ap- 
pellarla, qui aut dilectae alicujus con- 
jugis orbitatera, aut amissioncm caro- 
rum pignorum filiorumque graviter lu- 
gcnt; sed eos potius beatos esse signi- 
ficai, qui aut propria commissa pecca- 
ta jugi lacrymarum lletu expiare con- 
tendunt, aut qui prò legis affectu ini- 
quitatem saeculi ac peccanliutn delieta 
lugere non desinunt. His ergo tara san- 
cte lugentibus non immerito a Domi- 
no conaolatio exsultationis aeternae pro- 
mittitur. Eam denique David sanctus 
expeelans, etiam straluna suum jugi la- 
crymarum fletu rigavit, dicendo : La - 
vabo per singulas noctes lectum meum y 
lacrymis meis stratum meum rigabo (i). 
Et iterum : Fuerunt mi hi lucrymae meae 
panes die ac nocte , dum dicitur mihi 
quotidie , Ubi est Deus tuus ( a)? Et ite- 
rum: Quia cinerem tamquam panari man- 
ducahani , et pulum meum cimi fletu 
tempcrabam (3). Et iterum : Cibabis nos 
pane lacrymarum , . et potum dabis in 

(i) Poni. YL 7 . 
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III. Poi dice: Beati quelli che pian - 
gono, poiché essi saranno consolati . Sic- 
come più sopra de’poveri, così qui pure 
parla di coloro che piangono; beati chia- 
mando non quelli che amaramente, o 
piangono la perdita d’ una diletta mo- 
glie, o r ammissione de’ cari loro pegni 
e figliuoli ; ma quelli piuttosto vuol in- 
tendere beati, i quali procurano di e- 
spiare con continue lagrime i proprj 
peccati , o quelli che per amor della 
legge non cessano di piangere l’iniqui- 
tà del secolo, e le scelleratezze de’ pec- 
catori. A questi adunque, che per -così 
santi motivi piangono, giustamente vien 
promessa dal Signore la consolazione 
dell’ eterno gaudio; la quale pur atten- 
dendo il santo Dayidde rigò il suo let- 
to con indefesse lagrime , dicendo e- 
gli : bagnerò io per ciascheduna notte 
il mio letto , lo righerò colle mie lagri- 
me. E di nuovo : pane a me furono le 
mie lagrime giorno e notte , mentre mi 
si diceva ogni giorno : dove è il tuo Dio ? 
e nuovamente : Perchè in luogo di pa- 
ne da mangiare io ebbi la cenere , eia 
mia bevanda racconsolava col pianto . 
E poi: Tu ci pascerai col pane delle 
lagrime , e ci porgerai bevanda di lagri- 
me in larga misura. E vuoi tu inten- 
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ìacrymis in mensura (i). Vis autem sci- 
re piura luclum sanctorum ? Audi di- 
ctum de Samuele propheia, quia usque 
ad diem mortis ejns luxerit regem Sau- 
lem ( 2 ). Hieremias quoque cum populi 
peccala defleret, ila ait : Ut j lumina a- 
quarum transierunt oculi mei , super con - 
trilione plebis mene (3). Et iterum : Quis 
dabit capiti meo aquam, et oculis meis 
fontem lacrymarum , et pìorabo liane 
plebem die ac nocte (4)? Daniel etiam 
gravi luctu prò populi peccalis affkci- 
tur, secundum quod ipse testalur di- 
eens : Et erarn , inquit , lugens tribus 
hebdomadis dierum , partem non man- 
ducans , et virium non bibens (5). San- 
clus quoque Aposlolus quosdam Corin- 
thiorum luclu simili deflet, dicendo: Et 
veniam ad vos , ut lugeam multos ex bis 


qui ante peccavevunt , et non egerunt 
pienitcntiam in immunditia quam ges - 
serunt , et fornicatione (6). Hujusmodi er- 


go luctum Dominus perpetui gaudii con- 
aolatione compensai, secundum quod 


( 1 ) Psal. LXXIX. 6. 
(a) 1 . Reg. XV. 55. 

( 3 ) Thren- HI. 48. 

(4) Jer. IX. 1 . 

(5) Dnn. X. 3. 

■ (6j 2 . Cor. XII. 21 . 
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tendere il pianto salutare de’ Santi? O- 
di quello che dicesi di Samuele pro- 
feta , il quale pianse fino all’ estre- 
mo giorno di sua vita il re Saule. E 
Geremia ancora mentre stava piangen- 
do i peccati del popolo , così disse : 
Fiumi cT acqua lacrimarono i mici oc- 
chi sopra la desolazione del mio popo - 
lo. E di nuovo : chi , acqua porgerà al 
mio capo , ed a miei occhi un fonte di 
lagrime ; e piangerò io questo popolo 
giorno e notte? Daniele ben anco si scio- 
glie in dirotto pianto pei peccati del 
popolo, secondo quello che egli attesta, 
dicendo : E stava piangendo per tre set- 
timane di giorni senza mangiar pane e 
bere vino. 11 sanlo Apostolo in fine com- 
piange pure con sirnil pianto alcuni de’ 
Corintj dicendo: E verrò a voi affino 
di piangere molti di quelli che per lo 
innanzi peccarono , nò penitenza fecero 
dell' immondezze che praticarono , nè 
della loro fornicazione . Ma tal sorta di 
pianto Iddio ricompensa colla felici- 
tà di un perpetuo gaudio, giusta quel- 
lo che disse Isaia: Date a coloro che 
piangono Sionnc gloria in cambio di 
cenere : unzione di letizia a lacriman- 
ti : e in vece dello spirito di tristez- 
za, una veste di gloria . E Davidde an- 
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Isaias retulit, dicens: Date bis qui 1u- 
gent Sion , gloriata prò cinere : unctio- 
nem laetitiae lugenlibus : prò spirilìi 
maestitiae amictum glorine (i). David 
ait : Convertisti planctum meum in gau- 
dium mihi, clisrupisti saccum melivi, et 
praecinxisti me lactitia (a). 

IV, Deinrie ait: Beati mites , quo- 
niam ipsi haereditate possidebunt ter- 
roni. Diversae sunt graiiae promissio- 
num (tivmarutn , quia diversi gradua 
meiilorum. Ait ergo: Beati mites, quo- 
niam ipsi possidebunt terram. Mites sunt 
homines mansueti, humiles, et modesti, 
in fide eimphces, et ad onmera inju- 
riani palientes, qui praeceptis evangeli- 
cis instituti, Dominieae mansuetudinis i- 
mitantur exemplura,qui ait in Evangelio: 
Discite a me, quia mitis sum et humi- 
lis corde (3). Denique Moyses janulu- 
dum ideirco niaximam gratiam apud 
Deum habuit, quia mitis eiat. Hoc e- 
nim de eo scriptum est. Et erat Moyses 
mansuetus prue omnibus qui erant super 
terram (4)- Unde David in Psalmo ait: 
Memento Domine David et omnis man - 

(l) Isai. LXI. 3. 

(a) Psal. XXIX. 12. 

(3) Matth. XI. a 9. 

(4) Num. XII. 3. 
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co dice : Tu il mio pianto cangiasti in 
allegrezza ; spezzasti il mio cilicio e mi 
circondasti di letizia. 


_ IV. E soggiunse : Beali ì miti , poi- 
ché essi in eredità possederanno la ter- 
ra. Varie sono le grazie delle divine 
promissioni, perchè varj i gradi de’me- 
riti Dice adunque iddio : Beati i miti-, 
poiché essi possederanno la terra. E mi- 
ti sono gli uomini mansueti, umili, mo- 
desti, semplici nella lede, sofferenti ad 
ogni ingiuria, i quali imbevuti de’ pre- 
cetti evangelici, imitano l’esempio del- 
la mansuetudine del Signoie, che dice 
nel V angelo : Imparate da me, perchè 
sono mite ed umile di cuore. E Mo- 
se al suo tempo somma giazia ottenne 
presso Dio, perciocché mite egli erar 
Ed era Mosè mansueto , in. confronto di 
tutti quelli che vivevano sopra la terra. 
Onde Davidde dice nel Salmo : Ti ri- 
corda, o Signore , di Davidde, e di tut- 
ta la sua mansuetudine. E sì fatta sor- 
ta di miti dimostra esser beali, a" qua- 
li non nella presente vita, ma nella fu- 
tura promise il possedimento di quella 
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suetudinis ejus (i). Hojusmodi ergo roi- 
te 9 beatos ostendit, quibus non in prae- 
senti vita, sed in futura possessionem 
terrae illius felicis- repromisit, de qua 
dietim legimus in Psalmo : Mansueti 
autem possidebunt terram , et delecta - 
buntur in multitudine pacis (a). Et ile- 
rum : Qui expectant Dominum , ipsi hae- 
reditate possidebunt terram (3). De qua 
et per Salomonem Spiritus sanctus testa- 
tur dicens : Quoniam recti habitabunt 
in terra , et sancii habitabunt in ea (4)- 
Hos ergo mìtes Dominus bealos osten- 
dit, qui lcnitalem mansuetudinis Domi- 
nicae sequentes, bealae illius terrae hae- 
reditate perpetua possessione fruentur. 
Maxime tamen de terra nostri corporis 
loquitur, in qua Sancti transfigurati in 
gloriam, secundum Apostolum, aeterna 
felicitate regnabunt. 

V. Deinde ait: Beati qui esuriunt et 
sitiunt justitiam , quoniam ipsi saturabun - 
tur. Non facili desiderio, nec levi cupi- 
ditatis ardore expetendam a nobis esse 
justitiam docuit. Siquidem hos beatos es- 
se significai, qui ad eam eonsequeodaro, 

(i) Psal. CXXXI. 2 . 

{ 2 } Psal. XXXVIII. il. 

(3) Psal. LXVIII. 36. 

(4) PrOT. II. 3 l . \ 
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terra felice, della quale leggiamo nel 
Salmo: 1 mansueti poi possederanno la 
terra , e diletto avranno nell affluenza 
della , pace . E di nuovo : Coloro che 
seguono il Signore , possederanno la ter- 
ra in eredità . Della qual terra lo Spi- 
rito Santo per Salomone dice : Poiché 
i giusti aliteranno in quella , i Santi 
in essa avranno stanza Sì fatta sorta 
di miti adunque dice il Signore che so- 
no beati, perchè seguendo la dolce man- 
suetudine del Signore godranno in per- 
petuo il possesso di quella terra beata. 
Tuttavia sopra tutto parla della terra del 
corpo nostro, nella quale trasfigurati in 
gloria i Santi, secondo l’Apostolo, re- 
gneranno godendo d’una eterna felicità. 


V. Di poi dice : Beati quelli che 
hanno fame e sete della giustizia y poi- 
ché saranno satollati. Parole nelle qua- 
li c’insegnò a non bramare con imper- 
fetto desiderio, nè con lubrico amore 
di cupidigia la giustizia. Perciocché co- 
loro dice esser beati, che a conseguir- 
la quasi al modo di chi sente fame 
e sete, ardono internamente di vivo 
desiderio per lei. Che in vero se ognu- 
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esuriendi, ac sitiendi modo, interni de- 
sidera cupiditatibus inardescunt: quia si 
cani unusquisque nostrum esuriens ac 
sitiens desiderio concupiscati non potest 
aliud semper, quam justitiam cogitare, 
justitiam quaereie: quia esuriens ac si- 
tiens, neeesse est, id quod silfi atque 
esurit , concupiscat. Merito fiitur his 
taliter esurientibus ac sitienlibus eum, 
qui panis coelestis ac fons aquae vivae 
est, satietatem refectionis illius perpe- 
tuae repromittit, dicendo: Beati qui e- 
suriunl et sitiunt justitiam , quoniam ipsi 
saturahuntur . Ulani utique justitiam fi- 
dei, quae Dei et Christi est, de qua 
et Apostolus retulit: Justitia autem Dei 
per fidemJ e su Christi , in omnes et su- 
per omnes qui creduti t in eum (i). Vel 
certe ipsum Dominum ac Salvatorem 
nostrum, qui nobia secundum Aposto- 
lum : Et justitia , et sanctificatio , et re - 
demptio factus est (2): cujus desiderio, 
veiut cibi ac potus-modo, beati sem- 
per exaestuant, secundum quodipse 
Doroinus per Saiornonem testatur, di* 
cene ex persona Sapientiae : Qui me 

manducante adhuc esurient : ei qui me 

: v (1) Rom. III. 20. 

(2) 1. Cor. I, 3 o. t .u' 
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no di noi prova fame e sete per es- 
sa, ad altro mai sempre non può pen- 
sare che alla giustizia, nè altro che la 
giustizia può rintracciare; perchè uno 
che sente fame e sete, uopo è che ap- 
petisca quello di cui ha fame e sete. Me- 
ritamente dunque a coloro che tal fa- 
me e sete provano per lui eh' è' pane 
celeste e . fonte di acqua viva, ei ri- 
promette la sazietà deli 1 eterna refezio- 
ne , dicendo : Beati quelli che han - 
no fame e sete della giustizia , poiché 
essi saranno satollati : la giustizia cioè 
della fede, che è di Dio e di Cristo, 
della quale l’Apostolo pur disse : La 
giustizia poi di Dio mediante la fede 
di Gesù Cristo y che è in tutti e sopra tutti 
còloro che credono in lui : oppure lo 
stesso Signore e Salvator nostro, il qua- 
le. secondo 1 ’ Apostolo a noi si fece 
giustizia , santificazione , e redenzione . 
Della brama del quale, quasi come 91 
appetisce il cibo e la bevanda, i bea- - 
ti sempre ardono, secondo quello che 
attesta lo stesso Signore per Salomo- 
ne, dicendo per bocca della Sapien- 
za : Quelli che si cibano di me ancor 
hanno famey e quelli che bevono di me 
ancor hanno sete. Di questa giustizia 
dunque dobbiamo sempre aver fame e 


% 


i 


1 36 

libunt , aclhuc sìtient (i). Hanc ergo ju- 
stitiam etiam nos semper esurire, ac si- 
tile debemus, ut saturari cibo refectio- 
nis perpetuae mereamur. Bene autem 
cum additaroenlo dicium est in loco 
praesenli : Beati qui esuriunt et sitiunt 
justitiam , quoniam ipsi saturabuntur : 
quia qui non justitiam, sed injustitiam 
esuriunt, scilicet qui aurum et argen- 
tum desiderant, qui divitias vel hono- 
res saeculi concupiscunt, et qui nun- 
quam terrenis opibus vel carnis desi- 
deriis satiantur; ii tales, non beati, sed 
infelices sunt ; quia eis, non spes pro- 
missae gloriae, sed damnationis poena 
debelur. 

VI. Deinde ait: Beati misericordes , 
quoniam ipsis miserebitur Deus . Pluri- 
* mis quidem testimonis, tam in veteri 
testamento quam etiam in novo, ad fa- 
ciendam misericordiam a Domino pro- 
vocami^: sed ad compendium fidei ar- 
bitrami^ satis superque sufficere id , 
quod in praesenti loco ipse Dominus 
propria voce depromitj dicendo : Beali 
misericordes , quoniam ipsis miserebitun 
Deus . Dominus misericordiarum mise- 
ricordes dicit esse beatos, ostendens u- 

v « * 

* V. * • * 

» 

(i) Eccli. XXIV. 29. 

* * 
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sete, onde meritare di esser satollati 
coi cibo dell’ eterna refezione. Ottima- 
mente poi fu aggiunto in questo luogo : 
Beati quelli che hanno fame e sete del- 
la giustizia , poiché essi saranno satol- 
lati. Mentre coloro che non della giusti- 
zia, ma dell’ingiustizia hanno fame, va- 
le a dire, quelli che oro ed argento de- 
siderano, quelli che bramano le ricchez- 
ze e gli onori del secolo, e quelli che 
mai sono sazj delle terrene dovizie, o 
dei desiderj della carne, non beati, ma 
infelici sono , essendo ad essi dovuta 
non la speranza della promessa gloria, 
ma la pena della condanna. 

VI. -Di poi die e: Beati i misericordio- 
si, poiché ad essi userà misericordia Iddio. 
Con parecchie testimonianze, tanto nel 
vecchio che nel nuovo testamento, 6Ìamo 
dal Signore eccitati ad essere misericor- 
diosi, ma noi pensiamo soprabbondare al 
compimento della fede ciò che in que- 
sto luogo lo stesso Signore di » propria 
bocca dice: Beati i misericordiosi , poiché 
ad essi userà misericordia il Signore. 
Il Si gnore delle misericordie afferma 
che beati sono i misericordiosi , dimo- 
strando cbe 'niuno può meritarsi la mi- 
sericordia di Dio, se misericordioso e- 
g li stesso non fu. Onde in altro luo- 
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numquemque misericordiam Dei prò* 
mereri non posse nisi et ipse miseri- 
cors fuerit. IJnde et alio loco ait: Esto - 
t$ ergo misericordes, sicut et Pater ve- 
ster, qui est in coelis , misericors est (i). 

VII. Deinde ait : Beati mundo cor- 
de, quoniam ipsi Deum videbunt. ' Hos 
mundo corde esse significa^ qui depo- 
sita sorde peccati, ab omni se carnis 
inquinamento purgaverint, et per ope- 
ra fidei atque justiliae Deo placuerint, 
secundum quod David in Psalmo te- 
stalur, dicens : Quis ascendet in moti - 
tetri Domini , aut quis stabit in loco san- 
ato ejus ? Innocens manibus et mundo 
corde , qui non accepit in vano animani 
siiam ( 2 ). Merito et David sciens Deum 
nonnisi inundo corde posse videri, ita 
in Psalmo preeatur dioens : Cor mun- 
dum crea in me Deus , et spiritual re- 
cium innova in visceribus meis (3). Hu- 
jusraodiergo mundo corde Dominus bea- 
tos esse ostendit, qui pura niente et inte- 
gra conscientia sub fide Donaini vivenles, 
Deum gloriae in futuro coelesti Regno 
conspicere merebuntur : Non jarn per 
speculum et in enigma te, sed facie ad 

(1) Lue. VI. 36. 

(2) Psa!. XXIII. 3. 4. 

(3) pual. L. 12. 


go dice; Siate dunque misericordiosi s/c« 
come pure il Padre vostro , che è ne' cie- 
li, è misericordioso . 

» * 

« 

VII. E segue: Ttenfi i mondi di 
cuore , poiché essi vedranno Iddio . E 
vuol intendere per mondi di cuore co- 
loro, che deposta la bruttura del pec- 
cato si sono mondati d’ ogni macchia 
della carne, e piacciono a Dio per lo- 
pere della fede e della giustizia; giu- 
sta quello che attesta Davidde nel Sal- 
mo dicendo : chi salirà al monte del 
Signore , o chi si troverà nella sua a - 
Citazione santa? colui che ha pure le 
mani e mondo il cuore , e che inutil- 
mente non ricevè V anima sua. E sa- 
pendo Davidde come Dio non può es- 
ser veduto che dai inondi di cuore, 
meritamente in questo modo si fa a pre- 
gare nel salmo : Un cuor mondo crea 
in me, o Dio, ed uno spirito retto rin- 
nova dentro di me Sì fatti mundi di 
cuore dice il Signore che sono bea- 
ti, perchè con pura mente e retta co- 
scienza vivendo nella sua fede, merite- 
ranno di contemplare il Dio della gloria 
nel futuro regno celeste : ]\un già più 
per via di specchio e .in enigma, ma 
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faciem (i), ut Apostolus relulit. Modo 
enim licet oculis fìdei Deum contem- 
plemur, clarilatem tamen ejus prae in- 
iìrmitate carnis videre non possumus : 
tunc aulem videbimus euro, accepta im- 
inorlalitale in coelestem gloriali) trans- 
formali, cum immortalerò Deum im- 
morlalibus oculis conspicere caeperi- 
inus : et tunc vere implebitur in nobis 
illud, quod scriptum est: Sicut audivi- 
mus , ita et vidimus in civitate Domini 
virtutum (a). Non immerilo idem Da- 
vid cum futuri temporis gloriam osten- 
deret, in qua sancti cum Deo habita- 
bunt, ita retulit : Attamen justi confite - 
buntur tibi , et habitabunt recti cum 
facie tua (3). 


Vili. Deinde ait : Beati pacifici , 
quoniam filii Dei vocabuntur. Pacifici 
sunt qui a dissensionis et discordiae 
scandalo separati, deleetionem caritatis 
fraternae, et pacem Ecclesiae sub ca- 
tholice fìdei unitale custodiunt: quam 
pacem tuendam discipulis suis Dorni- 
nus in Evangelio peculiariter coromen- 

(1) 1. Cor. XIII. la. 

(a) Psal. XLVII. 9. 

(3) Paal. CXXXIX. 1 4 . 
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a faccia a faccia , come l’Apostolo si 
espresse. Poiché sebbene ora con gli 
occhi delia fede contempliamo Iddio, pu- 
re la chiarezza sua non siamo capaci 
di contemplare a motivo dell’ infermità 
della carne. Allora si la vedremo che 
trasformati nella celeste gloria, e vesti- 
ta l’immortalità cotninciaremo a mirare 
Iddio immortale con occhi immortali; 
allorché veramente verificherassi in noi 
quello che sta scritto: Siccome abbia- 
mo udito , così or vediamo nella città del 
Signore delle virtù. Però non immeri- 
tamente lo stesso Davidde parlando del- 
la gloria del futuro secolo, nella quale 
abiteranno i santi con Dio, così si es- 
presse: 1 giusti poi daranno laude al 
tuo nome t ed i retti abiteranno sotto i 
tuoi occhi. 

Vili. Di poi dice : Beati i pacifici , 
poich'è saranno chiamati figliuoli di Dio. 
Pacifici sono quelli che lontani dallo 
scandalo delle dissensioni e delle discor- 
die, custodiscono l’amore della frateile- 
vole unione, e la pace della chiesa nel- 
l’unità della fede cattolica ; la qual pa- 
ce sopra tutto raccomanda il Signore 
nel suo Vangelo ai suoi discepoli di 
Conservare, dicendo : La pace io lascio 
a voi ; io la pace mia vi dono. E che 
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dat, dicendo : Pacem relinquo vobis , pa - 
cem weam do vobis (i). Quam pacem 
Dominum Ecclesiae suae daturum Da- 
vid ante testatus est, dicens: Audiam 
quid loquatur in me Dominus Deus , 
quoniam loquetur pacem in plebem 
su a ni , et super sanctos suos , et in eos 
qui convertuntur ad ipsum ( 2 ). De qua 
pace custodienda et Apostolus commo- 
net, dicens: In omnibus servantes uni* 
tatem spiritus cum vinculo pacis (3). Et 
itei um : Pax Dei quae superat omnem 
intellectum , custodiat corda vestra et 
corpora vestra a malo (4)» Nihil enim 
tam necessarium servis Dei, tam salu- 
tare Ecclesiae, quam caritatem servare , 
quam pacem diligere, sine qua Deum 
videre non posse, ad Hebraeos Apostolus 
docet dicendo: Ante omnia diligite pacem , 
sine qua nullus nostrum Deum videre 
poterit (5). Unde omni studio ac devo- 
tione pacem Ecclesiae servare nos con- 
venit, et eos qui a pace dissentiunt, ad 
Ecclesiae caritatem, quantum in nobis 
est, pacis ac fidei studio revocare, e- 


l 


(ij Joan. XIV. 27. 



(2) Psal. LXXXIV. 9. 


(3) Fphes. IV. 5. 

(4) Philipp, rv. 7; 

( 5 ) Hebr. XII. 14. 
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egli fosse pet dare alla stia chiesa u- 
na tal pace, fu prima predetto da Da- 
\idde con queste parole: Fa che io a- 
scolii ciò che meco parlerà il Signore 
Iddio , poiché egli parlerà di pace col 
suo popolo e co' santi suoi , e con quel- 
li che faranno ritorno al cuor loro. Del 
custodire la qual pace ci ammonisce 
pur 1’ Apostolo quando dice : * conser- 
vando in tutte le cose V unità dello spi- 
rito col vincolo della pace : e di nuo- 
vo : La pace di Dio , la quale supera 
ogni intendimento , difenda i cuori vo- 
stri , ed i vostri corpi dal male. Impe- 
rocché niente è così necessario a’ servi 
di Dio, tanto utile alla chiesa, che con- 
servare la carità, che amar la pace, 
senza Ja quale insegna Paolo agli Ebrei 
che non si può vedere Iddio : Sopra 
ogni cosa amate la pace , senza la qua- 
le ninno di voi potrà vedere Iddio. Per 
la qual cosa uopo è, che noi conser- 
viamo con ogni premura e pietà Ja 
pace della chiesa, e quelli che da essa 
dissentono dobbiamo per quanto sta in 
noi con Io studio della pace e della 
fede richiamare all amore della chiesa 
medesima coir esempio del Profeta, il 
quale dice : Con chi odiava la pace io 
era pacifico ; mentre io loro favellava f 


xemplo Prophetae, qui alt: Cum bis 
qui oderunt pacem y erani pacificus ; cum 
loquebar illis impugnabant me gratis (l). 
Merito et in Evangelio in exsultatione 
Angelorum nativitatem Domini nuntian- 
tium, haec vox sancta reperitur : Glo- 
ria in altissimis Deo y et in terra pax 
hominibus bonae voluntalis (2). De qua 
pace et David retulit : Pax , inquit, 
inulta est diligenlibus te y et non est il- 
lis scandalum ( 3 ). Et Isaias similiter : 
Et ponani 1 in multa pace fdios tuos , et 
in aequitate aedificaberis ( 4 ). Si enim 
ad hoc Filius Dei carnem suscipere, 
et pali dignalus est, ut pacificaret nos 
Deo per sanguinera crucÌ9 suae ( 5 ); uti- 
que secundum quod Apostolus retulit, 
per omnia pacifici esse debemus, ut vere 
ipsum Deura pacis in nobis habere me- 
reamur: hoc enim scriptum est: Fa - 
ctus est in pace locus ejus y et habitatio 
cjus in Sion (6). Et sic vere non so- 
lum filii Dei eriraus, sed et haeredes 
Dei, cohaeredes autem Christi {7). Hoc 

- (1) Psal. CXIX. 7. 

(2) Lue. II. 14. 

(3) Psal. CXVIIl. i65. 

(4) Isai. LIV. l3. 

( 5 ) Coloss. I. 20, 

(6) Psal. LXXV. 3. 

(7) Rom. XV. 33. 
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eglino gratis mi contraddicevano. E la pa- 
ce si trova manifestamente annunciala an- 
co nel Vangelo agli Angeli festeggiami la 
nascita del Signore: Gloria sia nell'alto 
dei cieli a Dio , e pace sulla terra agli 
uomini di buon volere. Della qual pace 
Davidde pur disse : Pace grandissima 
per coloro che amano te, e inciampo per 
essi non v' è. Ed Isaia similmente: E 
porrai in mezzo a molta pace i tuoi fi- 
gliuoli , e li stabilirai nell' equità. Im- 
perocché se il figliuolo di Dio degnossi di 
prender carne e patire per pacificare 
noi con Dio mercè il sangue della carne 
Bua-, al certo che giusta ciò che dis- 
se T Apostolo, in,, tutte le cose paci- 
fici dobbiamo noi essere onde meritar 
di veracemente avere dentro di noi lo 
stesso Dio della pace, mentre sta scrit- 
to : Nella pace è la sua sede , e la sua 
abitazione in Sionne. E così senza dub- 
bio saremo non solo figliuoli di Dio, 
ma eredi ancora di Dio , coeredi poi 
di Cristo. Il che pure espresse 1’ Apo- 
stolo : Se figli di Dio , dice egli, eredi 
anco di Dio , coeredi poi di Cristo. 
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enini Apostolus retulit : Si filli , inquit, 
Dei, et haeredes Dei , coTiaereiles autem 
Christi (x). 

IX. Deinde ait: Beati qui persecu- 
tionem patiuntur propter juslitiam , quo- 
niam ipsorum est Begmtm coelorum. 
Non immerito esuriendam ac sitiendatn 
justitiam Dominus euperius memoravit : 
cujus desiderio in tantum sitire nos de- 
cer, ut propter eam, et perseculioneno 
mundi, et poenas corporis, et ipsaai 
mortem contemnere debeamus. In qua 
significatione martyres maxime decla- 
rantur, qui propter justitiam, fìdera et 
nomen Christi persecutiones in saeculo 
sustinent, quibus spes magna promitti- 
tur, id est possessio Regni coelorum. 
Cujus beatitudinis Apostoli principes 
exstitenunt, et omnes justi, qui propter 
justitiam legis diversis persecutionibua 
afflicti, merito fidei suae ad Regna coe- 
leslia pervenerunt. 


X. Deinde ait : Beati eritis curii vos 
perseculi fuerint homines , et exprobra- 
bunt , et dicent orane malum contro vos. 

(ij Rom. Vili. 1 7. 
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IX. Segue : Beati quelli che perse- 
cuzione patiscono per amore della giu- 
stizia , poiché di questi si è il regno dei 
cieli . Non fuori di ragione ricordò di 
sopra il Signore, come debbasi nutrire 
fame e sete della giustizia ; del cui de- 
siderio in tanto noi dobbiamo ardere, 
che per amore di lei dobbiamo disprez- 
zare la persecuzione del mondo ed i 
patimenti del corpo e la morte stessa. 
£ qui vengono espressi sopra tutto i 
martiri, i quali per amore della giusti- 
zia, della fede e del nome di Cristo so- 
stengono le persecuzioni di questo se- 
colo , a’ quali però si promette una 
grande speranza, vale a dire, il possedi- 
mento del Regno de’ cieli. Della qual 
beatitudine principi furono gli Aposto- 
li e tutti i giusti , i quali con varie 
persecuzioni afflitti per la giustizia del- 
la legge, mercè il merito della fede lo- 
ro pervennero a’ celesti regni. 

X. Finalmente dice : Beati voi quan- 
do gli uomini vi perseguiteranno , e * vi 
insulteranno , e diranno ogni male con- 
tro di voi . Rallegratevi in quel giorno 
ed esultate : poiché dico io a voi : la 
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Gaudete in illa die et exsultate : dico 
enint volis, quia merces vestra multa 
est in coelis: Sic enim facielant et Pro - 
■phetis patres eorum. Omnia, quae tem- 
pore persecutionis propter nomen Chri- 
sti adversus jnstos persecutorum exco» 
gitare polest infanda perfidia, vel diver- 
ea opprobria ingerere, vel corpori poe- 
nas inferre ; non solum patienter ferre 
debemus, sed etiam cum gaudio exsul»-. 
tationis accipere propter futuram glo- 
riam. Hoc enim ait: Gaudete in illa 
die et exsultate : dico volis, quia mer- 
ces vestra multa est in coelis. Quanx 
gloriosa est persecutionis hujus tolle- 
rantia, cujus mercedem Dominus repo- 
sitam esse dicit in coelis ! Et idcirco 
propositae giorno praemium conside- 
rantes, ad omnem tollerantiam passio- 
nis devota fide parati esse debemus : ut 
eonsortes gloriae Prophetarum atque A.- 
postolorum effici mereamur, per Ghri» 
slum Dominum nostrum, qui est bene- 
die tu s in saecuia. 
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vostra mercede è grande né' cieli ; impe- 
rocché così fecero anche ai Profeti i pa- 
dri loro. Tutto quello che nel tempo 
della persecuzione può V inesplicabile 
perfidia de’ persecutori ritrovare contro 
i giusti per causa del nomedi Cristo, e gli 
scherni che essa può recare,e li tormenti 
che può infligger a’ corpi, non solo dob- 
biamo sopportare con pazienza, ma ab- 
bracciare ancora con esuberante letizia 
per amore della futura gloria, dicendo e- 
gli: Rallegratevi in quel giorno ed esul- 
tate: dico io a voi questo , perchè grande 
è la vostra mercede nel cielo. Quan- 
to gloriosa è la sofferenza di una tal 
persecuzione, la cui ricompensa ne as- 
sicura il Signore che è riposta nel cie- 
lo ! E perciò considerando noi il pre- 
mio della proposta gloria, preparati es- 
ser dobbiamo con la devota fede a soste- 
nere ogni patimento, onde meritare di 
addivenire compartecipi della gloria dei 
Profeti e degli Apostoli per li meriti 
di Cristo Signore nostro, il quale è be- 
nedetto ne’ secoli de’ secoli. 
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Il CAPUT QD15TUM IVASCIBII 

SANCTI MATTHiEI 

I. Deinde ait : Vos estis sai terrae : 
sed si sai terrae infatuatimi fuerit , ad 
nihilum valet, nisi ut projiciatuv foras, et 
conculcetur ab hominibus (1). Dominus 
Apostolos suos sai terrae cognominat (2). 
Et videamus quid sub hujus vocabuli 
eomparatione de Apostolis suis Domf- 
iius velit intelligi. Quod ut plenius pos- 
simus advertere, priraum solicite re- 
quirendum est, quid hoc sai sit, et cu- 
•jus terrae, et in quam deinde rem uti- 
Jitatemque proficiat. Jam etiam salis 
ipsius naturam usumque tractare debe- 
mus, ut hia cognitis, dominici dicti v ir- 
li) Manli. V. i 3 . 

(2) Qui cominciano le lezioni del terzo notturno 
per l’Offizio di 6 . Cromazio di rito doppio nella Chie- 
sa Udinese al dì 11 dereinhre; e si stendono fin ver- 
so la fine del presente Trattato. 
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TRATTATO IV. 


SOPRA IL CAPO V. DEL VANGELO 

DI S. MATTEO 


I.JUi poi dice : Voi siete il sale 
della terra : ma se il sale della terra 
diventa scipito , non è più buono a nul- 
la , se non ad esser gettato via ed a ve- 
nir calpestato dagli uomini. Il Signore 
qui chiama sale della terra i suoi Apo- 
stoli. E vediamo cos’ egli intender vo- 
glia, mentre li paragona al sale. Il che 
onde meglio comprendere n’ è duopo 
in prima sollecitamente considerare co- 
sa sia questo sale, di qual terra, ed in 
che torni utile. Se non che anche del- 
la natura e dell’ uso suo dire dobbia- 
mo, onde tai cose conosciute, più facil- 
mente intendiamo mercè la spirituale 
intelligenza il significato delle parole del 
Signore. Il sale adunque si compone 
dall’acqua, dal calore del sole» e dal 


1 32 


é 


lutem spiritali intelligentia facilius asse- 
quamur. Natura igitur salis per aquam, 
per calorem solis, per flatum venti con- 
stai; et ex eo quoti fui t, in aliam spe- 
ciem generatur. Sic et Apostoli atque 
omnes credentes, per aquam baptismi, 
per fidem Christi ( qui in coroparatio- 
ne sol justitiae dictus est ) et per in- 
spirationem sancti Spiritus Deo renati, 
ex terrena in coelestem nalivilalem tran- 
sierunt. Unde non immerito sancti A- 
postoli sai lerrae a Domino nuncupan- 
tur. Et cujus terrae? promptum est no- 
scere: id est terrae corporis nostri, quam 
dudum insipientcm ac sensu vanitati 
insulsam, evangelicae praedicationis sa- 
pienti salierunt. Ipsi enim sai terrae 
nostrae facti sunt, quia per ipsos et 
verba sapientiae accepimus, et per coe- 
lestem nativitatem in spiritalem sumus 
demutati naturam. Sicut igitur sai hoc, 
id est sai terrae, indiscrete omnibus 
opus est, id est regibus ac polentibus, 
divitibus et pauperibus, servis ac do- 
minis ; sio et coeleslis sapientiae ver- 
bum, quod per Aposlolos praedicatum 
est, necessarium est cunctis ad vitam : 
Omnes enim , secundum Apostolum, e- 
gent grafia Dei (i). Quia sicut praesen- 
(i) I\om. III. 23 . 
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soffio de’ venti; e di ciò che innanzi fu, 
cambiasi in altra specie. Così pure gli 
Apostoli e tutti i credenti mediante l’ac- 
qua del battesimo, mediante la fede di 
Cristo ( il quale per comparazione fu 
chiamato sole di giustizia), e mediante 
l* inspirazione dello Spirilo Santo ri- 
nati a Dio, da un terreno nascimento 
passarono ad un celeste. Il perchè non 
senza ragione i santi Apostoli vengono 
dal Signore chiamati sale della terra. 
Ma di qual terra? !•' facile a conoscer- 
ei: della terra, cioè, del corpo nostro, 
la quale già da gran tempo resa ignoran- 
te e scipita per colpa della vanità, es- 
si condironla con la sapienza della e* 
vangelica predicazione. Chè eglino fu- 
rono il sale della nostra terra, aven- 
do noi mercè di loro ricevuta la dot- 
trina della sapienza, e mercè del celeste 
nascimento fummo cangiati nella spiritua- 
le natura. Siccome adunque questo sale, 
cioè il sale della terra, indistintamente 
a tutti è necessario, cioè a’ re ed a’ po- 
tentati, a’ricchi ed a’poveri, a’ servi ed 
a’ padroni ; così pure la dottrina della 
sapienza celeste, la quale fu per mez- 
zo degli Apostoli predicata, a tutti è 
necessaria per conseguire la vita: Im- 
perocché tutti , dice l’Apostolo, han li- 
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tem hanc vitaru non 9ine salis usu ha- 
bemus : ita quoque illam vitam aeter- 
nam, sine dono sapientiae divinae adi- 
pisci non possumus. 


II. Sed quta de natura vel gralia 
6alis secundum intelligentiam spirilua- 
lem jam superius dictum est, nunc quo- 
que de ipsa salis virtute tractemus. Vos 
ergo, inquit, estis sai terrae. Itaque si- 
cut sai, cum operatur in carne quali- 
bet, corruplelam non admittit: foetores 
aufert, sordes expurgat, vermes non si- 
nit generari ; ita et coelestis gratia ac 
fìdes quae per Apostolos data est, si- 
mili esemplo in nobis operatur. Aufert 
enim carnalis concupiscentiae corruple- 
lam, peccatorum sordes expurgat, odo- 
rem malae conversationis exeludit, ver- 
mes delietorum non sinit generari, id 
est de corpore libidinosas et mortiferas 
voluptates exsurgere : conseryans corpo- 
ra nostra etiam ab ilio immortali ver- 
me, qui indefessa poena peccatores ex- 
eruciat, de quo scriptum est : Tennis 
eorum non morietur, et ignis eorum non 
exlinguetur (i). Et siculi sales a foris 


(i) Marc. IX. ^ 5 . 45. 47- LXVI. a4- 
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sfogno della grazia di Lio. Imperoc- 
ché siccome non conserviamo questa 
nostra vita senza l’uso del sale; così 
pure la vita eterna acquistare non pos- 
siamo senza il dono della divina sa- 
pienza. 

II. Ma perchè fu superiormente det- 
to della natura e della utilità del sale 
dietro la spirituale intelligenza, ora pu- 
re parola facciamo di questa stessa sua 
virtù: Voi adunque , dice il Signore, 
siete sale della terra. Pertanto siccome 
il sale, quando s’ insinua in qual sia- 
si carne , non permette che si corrom- 
pa, ma anzi ne toglie via il tristo odo- 
re, purga le sozzure, nè lascia s’inge- 
nerino vermi ; così pure la celeste gra- 
zia e la fede impartitaci mediante gli Apo- 
stoli, operano in noi un simile effetto. 
Poiché esse tolgono vialacorruzionedella 
carnale concupiscenza, purgano le bruttu- 
re del peccato, allontanano l’ odore d’una 
mala vita, nè soffrono s’ ingenerino in 
noi i vermi de' peccati, vale a dire, non 
permettono che ripullulino nel corpo le 
voluttà libidinose e mortifere : tenendo 
pur lungi i corpi nostri da quel verme 
immortale, che con indefesso tormen- 
to cruccia i peccatori, e del quale sta 
scritto : Jl loro verme non morirà , ed 
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quidem apponuntur, intrinsecus vero 
operantur per virtutem naturae suae, ita 
et coclestis gratia exteriora hominis al- 
que interiora perpenetrat, et tolum ho- 
minem integrum a peccato incorruptum- 
que conservat Hos autem Deo dignos 
esse, qui sale coelestis sapientiae con- 
diuntur, etiam dudum praecedente fi- 
gura legis ostensum est, quia omne sa- 
crificium offerendum Deo sale salieba- 
tur (i). Quod ipsum Evangelista com- 
memoravit dicendo: Omne , inquit, sacri- 
ficium sale salietur ( 2 ) : ostendens eum 
hominem dignum vere sacrificium Deo 
fieri, qui coelestis sapientiae virtute es- 
se! infusus. Unde non immerito cum 
per Ezechielem proplietam Dominus 
Jerusalem , iramo potius Synagogam 
increparet, inter celerà ait: Aqua non 
est loia , neque sale salita (3) : praenun- 
tians, quia neque gratiam baptismi sa- 
lutari ad abluenda peccala sua acce- 
ptura erat, neque fidem coelestis sapien- 
tiae susceptura. Si quis itaque hoc coe- 
lesti sale usua fuerit , condielur ; qui 
autem noluerit, infatuabitur (4). Non 

(1) Levit. II. 10. 

(3) Marc. IX. 48. 

( 3 ) Ezech. XVI. 4. 

(4) Coloss. IV. 6 . 
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il loro fuoco non estinguerassi . E sic- 
come il sale, sebbene si adatti ai po- 
ri, pur opera nell’ interno in virtù 
della sua natura ; così ancora la grazia 
celeste V esterno degli uomini penetra 
e l 1 interno, e tutto integro ed incor- 
rotto preserva l’ uomo dai peccato*. Che 
degni poi sieno di Dio costoro che si 
condiscono col sale della celeste sapien- 
za, fu dimostrato anco prima in vigor . 
essendo la figura della legge; perchè o- 
gni sacrificio cKe allora voleasi offrire a 
lui con sale si condiva; ciocché pure VE- 
vangelista ricordò dicendo : Ogni sacri- 
ficio si condisce col sale : aperto facendo 
che quell’ uomo offrisce veramente sa- 
crificio degno • a Dio , che è ripieno 
della virtù della celeste sapienza. On- 
de sgridando il Signore presso Eze- 
chiele Gerusalemme, anzi piuttosto la 
Sinagoga, non fuor di ragione fra Y al- 
tre cose gli dice: Non è lavata coll' ac~ 
qua , nè condita col sale : predicendo co- 
me non era per ricevere V acqua del 
battesimo, possente a lavare i peccali 
suoi,, nè per accettare la fede della cele- 
ste capienza. Se alcuno adunque farà uso 
di questo sale celeste, verrà egli con- 
dito; ma chi ne lo ricuserà, addiverrà 
scipito* E non fuor di ragione c’insinuò 
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immerilo et Apostolus, sermonem no- 
strum semper gratiae sale conditum es- 
se debere, commonuit. 

III. Àdhuc hujus salis gratiam ac vir- 
tutem eliam in libris Regnorum inveni- 
mus praeoslensam (i). Cum in Hiericbo 
essent aquae malignae quae steriles facie- 
bant,petitus est sanctus Elisaeus propheta, 
ut iisdem aquis remedium salutare prae- 
beret. Tune sanctus Elisaeus coelestis 
mysterii non ignarus, dixit afferri sibi 
\as fictile, et roitti in eo salem. Et ve- 
nit, et misit salem ad exitus aquarura ; 
et sic sanata sterilis natura aquarum, 
in fecunditatem mutata est: quod in 
sacramentum futurae veritatis gestura, 
manifesta ratione cognoscimus. Nam 
per aquas gentes significari evidenfer 
Apocalypsis retulit dicendo : y icjuae 

quas vidisti , populi , et gentes , et tur - 
iae, et nationes sunt (2). Ouae aliter 
sanari, vel remedium salutare accipere 
non poterant: nisi sai in vas fidile rait- 
teretur, id est Dei sapientia humamrrn 
corpus acciperet. Quae postquam ad 
exitus aquarum, id est ad exitum mor- 
tis humanae, salutis nostrae caussa per- 


(0 4 - IX - 

< 2 ) Apoc. XYII. iS. .* 
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l’ Apostolo a far sì che il nostro di- 
scorso sia sempre condito col sale del- 
la grazia. 

III. Ritroviamo inoltre la grazia e 
la virtù di questo sale pfefigurata nei 
libri de’ re. Imperocché essendo veneG- 
che Tacque di Gerico, le quali produ- 
cevano grande sterilità, venne richiesto 
il santo profeta Eliseo che rimedio sa- 
lutare volesse apportar loro: al che e- 
gli, non inscio del celeste mistero, co- 
mandò che gli venisse recato un vaso 
di terra cotta, con entro del sale. Gli 
fu recato, ed ei messo dentro del sale 
fino all’ orlo, per tal modo risanò la 
sterile natura di quell’ acque, che di- 
vennero feconde; il che operalo venis- 
se in segno della futura verità, manife- 
stamente da noi si conosce, mentre che 
per T acque rappresentate vengano le 
genti, con tutta evidenza lo disse l’A- 
pocalisse : V acque che vedesti sono i 
popoli , le genti, le turbe , le nazioni , 
le quali non poleano altrimenti essere 
risanate, nè rimedio salutare ricevere, se 
non mettendosi il sale nel vaso di terra 
cotta, cioè, se non rendendosi partecipe 
il corpo umauo della sapienza di Dio. La 
qual sapienza dappoiché all’ uscita del- 
T acque, cioè all’esito di questa vita u- 
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veuit ; lune omnium credentium natura 
quae a fructu seminis sterilis erat, in fi- 
dei ac juBtitiae fecunditatem mutata est. 
Unde non immerito Dominus Aposto- 
los suos sai terrae appellai, quos divi- 
na ex se, et coelesti sapientia replevit. 
Sic autem eos sai terrae esse testatus 
est, sicut et lucem mundi ( 1 ). Nam cum 
ipse lucem mundi se esse professus sit, 
tamen etiam discipulos suos hoc nomi- 
ne voluit nuncupare, non auferens sibi 
quod suum est lumen, sed largiens t 
quia lumen verum et aeternum quod 
suum est, sine aliquo detrimento pro- 
priae naturae largitur. Scimus sane non- 
sullos sales de terra generari: sed et 
baec similitudo congruit Apostolorum 
personae. Quia quamvis nati de terra 
fiumani corporis viderentur, aliud ta- 
men per fidem Christi esse jam coepe- 
rant : ut non jam terra, sed sai terrae 
haberentur ; quia de carnalibus facti 
sunt spiritales, idonei qui fide possent 
condire insulsa corda credentium. 

(i) Joan. Vili. 12. 
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tnana come giunse per la nostra salute; 
allora la natura di tutti i credenti, che 
sterile era fin dal suo nascere, fu tra> 
sferita nella fecondità della fede e deh» 
la giustificazione. Il perche non fuor di 
proposito il Signore chiama sale della 
terra i suoi Apostoli, che egli, riempi 
della sua celeste e divina sapienza. E 
gli chiama sale della terra, in quella 
maniera gli avea prima detti luce del 
mondo. Imperocché avendo , confessato 
di essere egli stesso la luce del mon- 
do, volle con un tal nome appellare an- 
co i suoi discepoli, non scemando già a 
sè quella che è sua luce propria, ma 
solo altrui comunicandola; poiché la lu- 
ce vera ed eterna, che è sua, senza al- 
cun suo detrimento, egli altrui l’impar- 
tisce. Certamente poi noi sappiamo che 
alcune specie di sale vengono generate 
dallaUerra; e questa somiglianza pure 
si accomoda alla persona degli Aposto- 
li. Perchè sebbene formali sembrassero 
della terra del corpo umano, altra cosa 
tuttavia già aveano cominciato ad essere 
mercè la fede di Cristo; onde non più 
qual terra, ma qual sale della terra si a- 
vessero a tenere; perchè di carnali cam- 
biati in spirituali ed idonei fatti a condi- 
re con la fede i cuori scipiti de’credenli.. 

Collezione ec. Yol, I. u 
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IY. Vos ergo, inquit, eslìs sai ter - 
rae : si autem sai infatuatimi fuerit , in 
quo condietur? ad nihilum valet , nisi 
ut projiciatur foras , et conculcctur ab 
hominibus. Infatuar! autem eo» osten- 
dit, qui curii semel per fidem et sapien- 
tiam coelestem eruditi, fideles ac stabi- 
Jes debeant permanere; relieta fide et 
sapienti» divina, aut in haeresim ruunt, 
aut ad stultitiam gentilium redeunt. Et 
idcirco ait, si autem sai infatuatum fue- 
rity in quo condietur ? Quia infatuati 
fraude diaboli hujusmodi hooiinea, a- 
ruissa fidei gratta, evanescunt. Qui cum 
poluissent eliam alios non credentes , 
adhuc a fide alienos, divinae praedica- 
tionis verbo condire; etiam sibi inuti- 
les extiterunt. Denique Judas Iscario- 
tes de hujusmodi salibus fuerat: sed 
postea quam divinam sapientiam repro- 
bavit, et de Apostolo apostata factus 
est: non solum aliis prodessc non po- 
tuit, sed et sibi miser et inutiiis factus 
est. Et ideo addidit Dominus dicens : 
ad nihilum valet , nisi ut projiciatur fo- 
ras, et conculcetur ab hominibus : quia 
hujusmodi, jam non fideles ac dome- 
stici ; sed projecti ab Ecclesia, ut ex- 
tranei et fidei hostes habendi sunt. lin- 
de et Judas de domestico fidei, inimi- 
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IV. Voi siete , adunque dice, il sale 
della terra ; che se il sale addiverrà scipi- 
to con che si condirà ? Più a nulla egli 
è buono , se non ad essere gettato via 9 
cd a divenir calpestato dagli uomini . E 
per scipiti intende quelli che illumi- 
nati una volta mercè la fede e la sa- 
pienza celeste, mentre devono fedeli e 
stabili conservarsi, eglino pur abbandona- 
ta la fede e la sapienza divina, o preci- 
pitano neir eresia, o rivolgonsi alla stol- 
tezza dementili. E perciò dice: che se il 
sale si farà scipito , con che poi si con- 
dirà ? Poiché questa fatta d’uomini fat- 
ti scipiti per inganno del demonio, e 
perduta la grazia della fede, periscono 
del tutto. E mentre avrebbero potuto 
anco gl’ increduli, e lontani dalla fede, 
condire con le parole della divina pre- 
dicazione ; eglino tornarono inutili an- 
cora a se. Finalmente Giuda Iscariote 
fu di simil fatta di sale, come rigettò 
la divina sapienza, e di Apostolo di- 
venne apostata : non solo allora agli al- 
tri non potè esser di giovamento, ma - 
per sè inoltre tornò misero ed inutile. 
E perciò soggiunse il Signore queste 
parole : A nulla più vale se non ad es- 
sere gettato via> e ad essere calpestalo da- 
gli uomini . Perchè costoro non più fe- 
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eus factus est veritatis. Project! itague 
hujusmodi extra Ecclesiam, necesse est 
«t diversis vitiis carnis et variis volu- 
ptatibus saeculi conculcentur : et hoc 
est quod alt • ad nibilum volete itisi ut 
projiciatur foras, et conculcetur ab ho~ 
minibus. Quid sit autem conculcari ab 
homiaibus, etiam Salomon in libro suo 
retulit, curo de muliere meretrice lo- 
queretur : Mulier, inquit , fornicano qua- 
si stercus in via ab 1 hominibus practe - 
reuntibus conculcatur ( 1 ). Quia igitur 
conditi jam sale apostolico sumus, in 
tali ac tanto condimento gratiae spiri- 
tualis permanere debemus, ut ipsi quo- 
que sai terrae nuncupari a Christo Do- 
mino nostro mereamur, qui est benedi- 
ctus in 6aecula. Amen-. 

(x) Eccli, IX. 1<K / ’ : 
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deli e domestici; ma rigettati dalla chie- 
sa si denno avere quai estranei e nemi- 
ci della fede. Tal fu Giuda, che di se- 
guace della fede, inimico divenne della 
carità. Gettali dunque costoro fuori della 
chiesa, d'uopo è sieno malconci da di- * 
versi vizj della carne e da varie voluttà 
del secolo. E questo è ciò che dice: A 
ti u II a più vale se non ad essere gettato 
via , e ad essere calpestato dagli uomini . 
Cosa significhi poi essere calpestato dagli 
uomini, Salomone nel suo libro ilfè chia- 
ro parlando della donna meretrice: La 
donna fornicarla, dice egli , quasi sterco 
per la strada , è conculcata dagli uo- 
mini che passano. Perchè adunque già 
siamo conditi col sale degli Apostoli, 
durare dobbiamo in un tale e tanto con- 
dimento della grazia spirituale; onde 
noi ancora meritare d' esser detti sale 
della terra da Cristo Signore, il quale 
è benedetto ne’ secoli. Così sia. 
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TBACTATUS V. 

IX CAPUT QU1NTUM EVANGELI! 

SANGTI MATTILE! 


I. Deinde aìt: Vos estis lux mun- 
di. Non potest civitas abscondi super 
moTitem posila, neque accendunt lucer - 
nam ut ponant eam sub modio, sed su- 
per candelabrum, ut luceat omnibus qui 
in domo sunt (i). Sai terrae Dominus 
discipulos suos appellavit: quia infatua- 
ta a diabolo corda humani generis, per 
coelestem 6apientiam condierunt. Nunc 
quoque lumen mundi eos nuncupat, 
quia a se ipso qui verum et aeternum 
lumen est, illuminati ; ipsì quoque lu- 
men facti sunt tenebrarum. Nam quia 
ipse sol justitiae est ; non immerito e- 
tiam discipulos lumen mundi cognomi- 
nai; quia per ipsos, quasi per quos- 

(i) Manti, y. 14. i5. 


Digitized by Google 



t6j 


TRATTATO V. 

SOPRA IL CAPO V. DEL VANGELO 

DI S. MATTEO 


I. Di poi dice: Voi siete luce del 
mondo: non può stare ascosa una città 
posta sopra un monte, nè accendono la 
lucerna per sottoporla al moggio , ma 
per porla sopra il candeliere onde fac- 
cia lume a tutti quelli che son nella 
casa. Sale della terra appellò il Signo- 
re i suoi discepoli*, perchè colla cele- 
ste sapienza risanarono i onori degli 
uomini fatti infermi dal demonio. Ora 
poi chiama i medesimi luce del mon- 
do, perchè illuminati da lui medesimo 
che è il vero ed eterno lume, addiven- 
nero hen anco lume diradiatore delle 
tenebre. Essendo poi egli il sole della 
giustizia , non senza ragione chiama i 
medesimi luce del mondo ; mentre mer- 
cè d’essi, quasi per mezzo di risplen- 
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tlanr mieanles radios, universo orbi co- 
gnitionis suae lumen infuilit : fugave- 
runt enim a cordibus hominum tene- 
bras erroris, luce veritaiis ostensa. Per 
ipsos namque illuminali etiam nos, ex 
tenebris lumen sumus effecti, dicente 
Apostolo: Eratis enim aliquando tene- 
brile : mine autem lux in Domino : si- 
cut filii hicis ambulate (i). Et iterum : 
Non eslis filii noclis neque tenebrarum 
sed eslis filii luminis et Jìlii Dei ( 3 ), 
Merito et sanctus Joannes in Epistola 
sua testalus est, dicens : Deus lux est (3;, 
et qui inanet in Deo, in lumine est* 
sicut et ipse est in lumine. Unde quia 
tenebris erroris liberatos nos esse gau- 
deraus, semper quasi filii lucis in fil- 
mine ambulare (lebemus. 


II. Et addidit : Non potest, inquit, 
civitas abscondi super montem posila (4). 
Civitatem hic Ecclesiam significai, de 
qua multis locis diyinae Scripturae le- 

( 1 ) Ephes. V. 8 . 9 . 

( 3 ) 1 . Thess V. 5. 

(3) j. Joan. I. 5. 

(4) Matth. V. l4' f 
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•denti ràggi , il lume della conoscenza 
sua diffuse per tutto il mondo ; men- 
tre essi, mercè la luce della verità, fu- 
garono dal cuor degli uomini le tene- 
bre dell’ errore. Onde per loro mez- 
zo illuminati noi pure, di tenebre che 
eravamo, cangiati fummo in luce, giu-* 
sta quello che dice l’Apostolo: Impe- 
rocché eravate una volta tenebre ; ora 
luce nel Signore : come si spetta dun 
cjue a' figliuoli della luce camminate . E 
nuovamente: Non siete voi figli della 
notte , e delle tenebre , ma figli della lu- 
ce , e figli di Dio . E a ragione ancora 
e. Giovanni nell 1 Epistola sua disse che 
Dio è luce ; ed in vero chi sta in Dio 
si trova nella luce siccome lui pure è 
nella luce. Per la qual cosa affinchè 
noi godere possiamo di essere stati li- 
berati dalle tenebre dell'errore, mai 
sempre nella luce, quai suoi figliuoli 
dobbiamo camminare. 

II. E soggiunse : Non può stare a - 
Scosa una città posta sopra £ un mon- 
te. Ove per città s'intende la chiesa» 
siccome fede ne fanno molti luoghi del- 
la divina scrittura, della qual chiesa 
Davide in ispecialità parla quando di- 
ce : Gloriose cose ci sono narrate di te 
città di Dio. E di nuovo : La corrente 
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stantur, et de qua David maxime Io~ 
quitur, dicens : Gloriosa dieta sunt de te 
civitas Dei ( 1 ). Et iterum : Fluminis irrt- 
pctus laetificat civitatem Dei ( 2 ). Et ite- 
rum : Sicut audivimus , ita et vidimus , 
in civitate Domini virtutum , in civitate 
Dei nostri : Deus fundavit eam in aeter - 
num (3). Et ut manifeste se de hac ci- 
vitate loqui Spiritus sanctus ostenderet: 
etiam montis ipsius fecit mentionem, 
dicendo : In civitate Dei nostri , in mon- 
te sancto ejus. De qua per Isaiam Do- 
minus loquitur, dicens : Ecce ergo prae - 
parabo tibi carbunculum lapidem , et 
fundamenta tua sapphyrum , 9 et propu - 
gnacula tua jaspidem y et portas tuas 
lapidem chrystallum , et circuitum tuum 
lapides electos , et omnes Jilios tuos do - 
cibiles Dei (4). Et multa sirailia quae 
praetermisimus, ne taedium legenlìbus 
faceremus ; maxime cura haee quae di- 
eta sunt, ad probationem civitalis hu- 
jus salis abuudeque sufficiant. Civita- 
tem ergo supra .montem positam Eccle- 
siam ostendit, supra fidem Domini ac 

Salvatoris nostri in coelesti gloria con- 

% / • 

(1) Psal. LXXXVI. 5 . 

( 2 ) Psal. XLV. 5 . 

( 5 ) Psal. XLYII. 9. 

(4) Iaaj. LIV. 11. 12. sec. LXX. 
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del fiume rallegra la città di Dio ; e al- 
trove: siccome udimmo , cosi pure abbia- 
mo veduto nella città del Signore delle 
virtù , nella città del nostro Dio : Iddio 
fondolla in eterno. E perchè chiaro ap- 
parisse che lo Spirito Santo parla ili 
questa città, ricordò anco il suo mon- 
te, dicendo: nella città del Dio - nostro i 
nel monte suo santo. Della quale pure 
parla il Signore per Isaia : ecco che io 
ti preparerò la pietra carbonchio , e i 
fondamenti tuoi porrò di saffiri , e farò 
di j aspide i tuoi baloardi , e le tue por- 
te saranno di pietra di cristallo , e le 
tue mura di pietre elette y e tutti i tuoi 
figliuoli avranno per maestro il Signo- 
re. E molte altre simili cose che tra- 
lasciamo onde tedio non ingenerare ai 
lettori ; tanto più che bastevoli oltre 
misura sono le finora ricordate a di- 
mostrare che ivi parla di tal città. Dun- 
que posta sopra il monte è la chiesa; 
fondata nella celeste gloria sopra la fe- 
de del Signore e Salvator nostro; la 
quale per celeste ajuto vincendo ogni 
terrena bassezza , chiara e gloriosa a 
tutto il mondo divenne ; nè più rima» 
se adombrata dalla predicazione della 
1 egge, poiché essa apertan^pK^pilla 
dalla dottrina evangelica annunziata. 



stitutara quae actu spiritali omncm humi- 
ditatcm(i) terrenae infirmitatis excedens, 
universo roundo conspicua facta est glo- 
riosa ; quae jam non per annuntiatio- 
nera legis obumbratur, sed per evangeli- 
cam doctrinam aperta praedicatione con- 
spicitur. 

III. Et addidit: Neque enim accen - 
dunt lucernam , et ponunt eam sub mo - 
dio, sed supra candelabrum , ut luceat 
omnibus qui in domo sunt ( 2 ). Videa- 
mus ilaque et hujus dicti Dominici ra- 
tionem. Scimus lucernam ad hoc accen- 
di, ut non modio ant aliquo operimen- 
to tegatur ; quod si fiat, usus ejus nul- 
li rei proderit: sed ideo accenditur in 
candelabro, ut in edito loco posita cae- 
citalem obscurae noctis abjiciat, et lu- 
cis suae usum in domo constitutis im- 
pertiat. Quod ideo Dominus commemo-» 
rat, quo. scireraus, et nos idcirco gra- 
tia fidei accensos, et luce spiritu9 illu- 
ininatos, ut et ipsi per opera fidei at- 
que justitiae velut lucerna spiritualiter 
luceremus; et hos qui in tenebris er- 
roris sunt positi, ignorantiae nocte de- 
pulsa , veritatis ipsius lumino illustra- 

(1) Humiditaiem. La prima edizione di Basilea 
ha humilitatem. 

( 2 ) Matth. V. i5. 
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III. Aggiunse poi : Imperocché non 
accendono la lucerna per collocarla di 
sotto al moggio , ma sopra il candelie- 
re, affinchè faccia lume a tutti quelli 
che trovansi in casa . Rintracciamo per- 
tanto il significato anche di questa sen- 
tenza del Signore. Sappiamo che accen- 
desi la lucerna, non perchè venga na- 
scosta dal moggio, o altro coperchio 
che il lume impedisca; il che facen- 
dosi l’uso suo a nulla torna ' giovevo- 
le ; ma si accende sopra il candeliere 
perchè posta in luogo eminente dissipi 
le tenebre d’oscura notte, e comunichi 
il lume suo a coloro che si trovano 
nella stanza. E tal cosa ne ricorda il 
Signore a farci intendere, che essen- 
do noi accesi dalla grazia della fede ed 
illuminati colla luce dello Spirito Santo, 
. dobbiamo qual lucerna spiritualmente 
risplendere mercè 1* opere della fede 
e della giustizia ; e fugata la notte 
dell’ ignoranza da queglino che; troyan- 
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remur. Unde Apostolus ait : Inter quos 
lucetis sicut luminaria in hoc mundo , 
verba vitae continentes (i). Quod si non 
faciamus, videbimur tara necessarii lu- 
minis utilitatem, ad daranura tara no- 
strum quam aliorum, infidelitate nostra 
velut quodam velamine obtegere et ob- 
rumbrare( 2 ). Quapropter et illuni qui ta- 
lentimi ad lucrura coelestis negotiationis 
acceptum abscondere magis voluit quam 
ad mensara nummulariis dare, debitara 
poenam incurrisse scimus et legiraus. : 


IV. Et idcirco lucerna illa spiritua» 
lis, quae . ad usum salutis nostrae ac- 
censa est, semper lucere debet in no- 
bis. Haberaus enira lucernara eoelesiis 
mandati, et gratiae spiritalis , de qua 
David retulit : Mandatimi tuum lucer** 
na pedibus meis y et lux semitis meis (3). 
De qua et Salomon ait : Quoniam lu- 
cerna est praeceptum legis (4). *De qua 
per Sophoniam quoque prophetara Do- 


(1) Philipp. II. i5. 16 . 

( 2 ) Ma Uh. XXV. 28 . 5o. 

(3) Psal . 1 2 3 4 CXVIII. io5. 

(4) Prov. VI. 2 3. 


t 


i 7 5 

si avvolti nelle tenebre dell’ errore, il- 
luminare dobbiamo col lume della sua 
verità. Onde l’Apostolo dice: Fra questi 
voi risplendete siccome lucerne in que- 
sto mondo, portanti parole di vita. Che 
se ciò non opereremo, ci accaderà di 
vedere 1’ utile che arriverebbe da un 
così necessario lume restare, a motivo 
delia nostra infedeltà, quasi da un velo ri- 
coperto ed ottenebrato a scapito tanto no- 
stro che altrui. Laonde sappiamo e leg- 
giamo quale castigo sia meritamente 
toccato a colui che volle piuttosto na- 
scondere, che porre sulla tavola dei ban- 
chieri il talento consegnatogli per traf- 
ficare nella celeste negoziazione. 

IV. E perciò quella lucerna spiri- 
tuale la quale è accesa per la nostra 
salute, sempre arder deve dentro di 
noi. Imperocché abbiamo noi la lucer- 
na de’ celesti comandamenti e della gra- 
zia spirituale, di cui Davidde disse : Il 
tuo comandamento è lucerna a' miei 
piedi , e luce alle mie piante. E Saio- 
mone : Perchè lucerna è il comanda- 
mento della legge. Ed il Signore per 
Sofonia profeta anco dice: E scrutine- 
rò io Gerusalemme con la lucerna. Per 
la quale lucerna egli intese il lume i- 
nestinguibile della legge e della grazia -v " 


>- 
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minus te9tatur : Et scrutalor Jerusalem 
curn lucerna (i). In hac enim lucerna 
inexlinguibile legis ac grntiae suae lu- 
nien oslendit, quoti non aliquo caecae 
mentis velamine operientlum est vel ob- 
scurandum, ut Judaei vel Haeretici fa- 
oiunt, qui perspicuatn lucem praedica- 
tionis divinae pravis interprelationibus 
obtegere et occultare nitunlur, prò fide 
perfidiarci predicando, et lumen veri- 
tatis erroris tenebris obvelando. linde 
lucerna baec legis ac fidei non occul- 
tanda nobis est, seti ad salutem mul- 
torum semper in Ecclesia, velut in can- 
delabro, constituenda ; ut veritatis ipsius 
luce et nos fruamur, et omnes creden- 
tes illumincntur. Ad cujus lumiois con- 
templationem etiam per I : 6 alani nos san- 
ctus Spirilus adhortatur dicendo: Ve- 
nite ^ ambulemus in luce Domini . Dimi- 
sit enim popuhtm suurn domus Israel ( 2 ). 
De qua luce et beatus Petrus in Epi- 
stola sua teslatus est, dicens : Qui eri- 
puit nos de tenebris , et advocavit nos 
in admirabilem lucem (3). linde et Za- 
charias propheta (4), ut spiritalis hujus. 

(lì Sopii. I. 12. ^ ^ \ 

( 2 ) Tsai. II. 5 . 6. seo. 

( 5 ) 1. Petr. II. 9. 

( 4 ) Zacb. IV. 2». 
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sua che coprire od oscurare non si de- 
ve con alcun velame di cieca mente , 
ciò che fanno gli Ebrei e gli eretici, i 
quali si sforzano di coprire ed occul- 
tare la chiarissima luce della divina pre- 
dicazione con male interpretazioni, pre- 
dicando così la loro perfidia in cambio 
della fede, e velando il lume della ve- 
rità con le tenebre dell’ errore. Per la 
qual cosa nascondere da noi non si dee 
questa lucerna della legge e della fede, 
ma sempre la dobbiamo tener collocata 
nella chiesa quasi sopra del candelabro 
per la salute di molti, onde partecipa- 
re noi pure del verace suo lume, e 
onde tutti i credenti restino illumina- 
ti. E alla contemplazione di questo lu- 
me ci esorta lo Spirito Santo per Isaia, 
dicendo : Venite , camminiamo nella lu- 
ce del Signore ; perciocché egli rigettò 
il suo popolo ; la casa d ' Israele . Del 
qual lume parlò pure il beato Pietro 
nella sua pistola, quando disse: Egli ci + 
trasse dalle tenebre , e richiamonne ad 
una luce maravigliosa . Onde anche 
Zaccaria volendo rivelare i misterj di 
questo lume spirituale , e quelli del 
celeste candelabro , che in figura della 
chiesa gli fu mostrato , assicurò che fra 
le altre cose a lui palesate a schiarimene 
Collezione ec. Yol. I. 12 
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luminis et coelestis candelabri quod in 
figura Ecclesiae ostensum est, manife- 
stare! mysteria, inter caetera quae ei 
prò merito prophetiae monstrata sunt, 
etiam candelabrum aureum cum lampa- 
dibu's suis se vidisse testatus est (i). 
Nam et in tabernaeulo testimonii ad 
futurae veritatis exemplura candelabrum 
cum lucernis indefesso lumine populo 
luccbat. Cujus rei ratio Judaeis qui- 
dem occulta est, siculi et omnia sacra- 
menta legis, sed nobis jam manifesta. 
Scimus enira in candelabro ilio typum 
veri et aeterni luminis ostensum: id est 
Spiritus sancii, qui per multiformem gra- 
tiam omne Ecclesiae corpus scraper il- 
luminai. Unde et Dominus in Evange- 
lio, inter caetera, discipulos suos ut Ju- 
cernas in manibus ardentes habeant ad- 
hortatur , dicendo : Sint lumbi vestii 

praecincti , et lucernae ardentes (3). Quod 
utique Dominum praecepisse, non cor- 
- porali sensu, sed ratione spiritali, in- 
telligendum est. Nani quia in lucerna 
mandatum Dei, sive lumen legis signi- 
ficatur-, idcirco lucernam in manibus 
portare jubetnur, ut illuminati gratia 

(1) Exod. XXV. et XL. 

(aj Lue. XII. 55. 
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fo della profezia, egli vide anche un 
candelabro d’ oro con le sue lampa- 
de. E nel tabernacolo del testamento 
ben anco continuamente ardeva in fac- 
cia del popolo il candelabro con le sue 
lucerne in segno delle future verità. 
Ma la ragione di tal fatto per certo ri- 
mane occulta ai Giudei, siccome anco- 
ra tult’ i sacramenti della legge ; nor# 
già però a noi, cui già sono manife- 
stali. Chè noi sappiamo essere stato 
adombrato in quei candelabro il tipo 
del vero ed eterno lume, vale a dire, 
dello Spirito Santo, il quale con la 
znoltiforme sua grazia il corpo tutto 
della chiesa rischiara. Onde anche il 
Signore, fra le altre cose, esorta nei 
Vangelo i suoi discepoli a tenere le lu- 
cerne ardenti nelle loro mani, quando 
dice : Sieno i vostri lombi ben cinti , e 
ardenti le vostre lucerne . Il che per 
certo dice il Signore non in senso ma- 
teriale, ma spirituale; mentre venendo 
figurali nella lucerna i comandamenti 
di Dio, ossia il lume della sua legge, 
perciò egli ne comanda di portar la lu- 
cerna in mano ; affinchè illuminati dal- 
la grazia dello Spirito Santo risplendia- 
mo nelle opere della giustizia e della 
fede, giusta quello che riferì Salomone: 
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Spiritus sancti, operibus juslltiae ac fi- 
ilei luceamus, secuiulum quoti Salomon 
retulit: Vicie, inquit, justorum, similiter ^ 
ut lux fulgebunt ; procedunt enim et il- 
luminante clonec corrigat (i) dies ( 2 ). 

Y. Merito ergo, cum in praesenti 
loco Domirius lucernae mentionem fe- 
cisset, dicendo: neque accendunt lucer- 
Wtam, et ponunt eam sub modio } sed su- 
per candelabrum } ut luceat omnibus qui 
in domo sunt, addidit dicens : Sic lu • 
ceat lux destra coram horninibus , ut vi- 
deant opera vostra bona , et magnificent 
P a treni vestrum qui vi ccelis est ( 3 ). Ma- 
gnificatur enim Deus innobis apud in- 
credulos et infìdeles, si secundum prae- 
cepta divina vivamus, si bonis operibus 
luceamus. Unde et sanctus Apostolus 
ait : Magnificale et portate Deinn in cor - 
pore vostro (4)- Et beatus Petrus in E- 
pistola sua similiter commonet : Ut cum 
detrectaverint de vobis , opera justitiae 
magnificent Deum nostrum ( 5 ). Potest 
aulem et aliter intelligi, quia multiple* 


(1) Corrigat. La ^>rirua edizione di Basilea ba 
decurrat. 

(2) Prov. IV. 10S. sec. LXX. 

( 5 ) Matth. V. 16. 

( 4 ) 1. Cor. VI. 20. 

( 5 ) x. Petr. III. xtk 
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Le vie elei giusti risplenderanno siccome 
luce, poiché elleno vanno innanzi , e 
mandan lume finché dura il giorno. 

V. A ragione dunque il Signore fal- 
la avendo menzione in questo luogo 
della lucerna, col dire: Non accendono 
la lucerna per nasconderla sotto al mog- 
gio, ma per porla sopra il candeliere, 
affinchè dia lume alla gente che tro- 
vasi in casa ; soggiunse poi queste pa- 
role : Così risplenda la vostra luce al 
cospetto degli uomini, che questi vegga- 
no le vostre opere buone, e glorifichino 
il Padre vostro che è ne' cieli. Impe- 
rocché si glorifica Dio in nói presso 
gl’increduli ed infedeli, allorché vivia- 
mo a norma de’ divini precetti, e ri- 
splendiarao per buone opere. Il perchè 
il santo Apostolo pur dice : Glorificate 
e portate Dio nel vostro cuore. E non 
altrimenti ci avvisa di fare il beato Pie- 
tro nella sua prima Epistola : Affinchè 
quando diranno male di voi, le opere 
buone glorifichino il nostro Iddio. Ma 
ciò si può anche altrimenti interpretare; 
poiché molteplice è il senso spirituale. 
Onde nella lucerna, intender possiamo 
figurato lo stesso nostro Signore per 
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intelligentia spiritalis est., ut in lucerna 
ipsum Dominura significali noscamus, 
propter assumti corporis humilitatem (1). 
Hic quidem, non solum secundum glo- 
riam divinitatis, Sol justitiae mmcupa- 
tur, sed secundum assumti corporis sa- 
cramentum etiam lucerna ostenditur; 
quia cum Deus esset gloriae et maje- 
statis aelernae, humilis in hoc mundo 
tamquam lucerna apparuit. Et non sine 
caussa tamquam lucerna, quia lucerna 
per noctem lucere consuevit. Idcirco 
itaque in hoc mundo humilis tamquam 
lucerna apparuit : ut tenebras erroris de 
cordibus nostris et ignorantiae noctem 
depelleret; qui in hoc mundo velut in 
nocte positi degimus. Hujusmodi ergo 
lucerna, id est incarnatio Christi osten- 
ta a Lege et Prophetis, jam non ob- 
scura praedicatione legis tamquam mo- 
dio tegilur, nec infidelitale Scribarum 
ac Pharisaeorum velut quodam vase • 
perfidiae operitur : sed in cruce, velut 
in candelabro, constituta, ornnem Ee- 
clesiae domum illuminat. Secundum my- 
slerium itaque incarnalionis, lucerna est; 
secundum gloriam vero Divinitatis, Sol 


(i) H amiti late m. La prima edizione Ji Basica 
Tia kumiditaUm. 
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l 1 umiltà del da lui assunto corpo. Men* 
tre egli non solo secondo la gloria del- 
la divinità chiamasi sol di giustizia, ma 
ben anco secondo il mistero del corpo 
assunto manifestasi per lucerna. Che seb- 
bene foss’ egli il Dio della gloria e del- 
r eterna maestà, pur umile qual lucer- 
na mostrossi in questo mondo : e non 
senza ragione qual lucerna, essendo la 
lucerna usa a risplendere via per la not- 
te. Umile dunque qual lucerna egli mos- 
trossi in questo mondo onde fugare dai 
nostri cuori le tenebre dell’ errore, e la 
notte dell’ ignoranza ; vivendo noi qui 
quasi in mezzo ad una notte. Tale lucerna 
impertanto, cioè , l’incarnazione di Cri- 
sto, figurata nella legge e nei profeti più 
non si cela quasi sotto al moggio per l’o- 
scura predicazion della legge, nè si ri- 
copre quasi sotto vase di perfidia per 
l’infedeltà degli Scribi e de’ Farisei; ma 
posta sopra la croce quasi sopra can- 
delabro illumina tutta la chiesa. Perciò 
secondo il mistero dell’incarnazione essa 
è lucerna; secondo poi la gloria della di- 
vinità è sol di giustizia. Finalmente 
qual sole splendè sopra il candelabro 
della croce, allorché per la predicazio- 
ne degli Apostoli, quasi per altrettanti 
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justitiae est. Denique in ipso crucis can- 
delabro, lamquam Sol resplenduit, cum 
per Apostolorum praedicationem, quasi 
per quosdam radios, universo orbi cla- 
Tissimum suae cognitioiiis lumen inve- 
xit Dominus et Salvator nosfer, qui est 
kenedictus in saecula. 
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raggi diffuse il chiarissimo lume di sè 
medesimo all’ intero mondo il Signore 
e salvator nostro, il quale è benedetto 
ne’ secoli. 
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TRACTATUS VI. 

» 

IN C A I? U T QUINTI! M E VA N G E il I 

SANCTI MATTHJEI 


I. .L/einde ait: lolite putare , quia 
veni solvere Legem aut Prophetas : non 
veni solvere , sed adimplere (i). Non ad 
dissolvendam Legem vel Prophetas Fi- 
lius Dei venit, qui auctor est Legis et 
Prophetarum ; quia ipse Moysen ad tra- 
dendam Legem populo dedit, et Pro- 
phetas ad praedicationem futurorum sen- 
cto Spiritu mundavit : Non ergo, inquit, 
veni solvere Legem aut Prophetas , sed 
adimplere . Implevit autem Legem et 
Prophetas hoc modo ; dum ea quae scri- 
pta erant in Lege et Prophetis, ipse 
consumraavit. Lfnde cura acetum in cru- 
ce oblatum sibi bibisset, ait: Adimple - 
tum est (2) : ut evidenter ostenderet , 
omnia quae de se in Lege et Prophc- 

(l) Malti). V. 17. 

(aj Joaun. XIX. 5o. 


TRATTATO VI. 

SOPRA IL CAPO V. DEL VANGELO 

DI S. MATTEO 


L Di poi dice: Non vi date a cre- 
dere, che io sia venuto per isciogliere la 
Legge ed i Profeti ; non sono venuto per 
isciogliere, ma per adempire. Non a 
sciogliere la Legge od i Profeti venne 
il figliuolo di Dio; chè egli è l’autore 
della Legge e dei Profeti. Nè altri fuo- 
ri di lui fu che suscitò Mosè a pro- 
mulgarla al popolo, e che fè mondi i 
Profeti all’annunzio delle cose future. 
Non io, dunque, die’ egli, venni a scio- 
gliere la legge ed i Profeti, ma ad a- 
dempire. Ed alla Legge ed ai Profeti 
egli adempì soddisfacendo alle cose in 
loro scritte; poiché avendo egli bevuto 
1 aceto postogli in croce, sciamò : Tut- 
to è adempito ; volendo con ciò aper- 
tamente dimostrare compita ogni cosa 
che di lui era stata nella Legge e nei 
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tis scripta erant, etiam usque ad acell 
potum esse completa. Adimplet Legem 
omni modo, dum mysterium paschae 
vel agni, olim in figura monstratum, 
passionis suae sacramento complevit. 
Unde ait Apostolus : Nain et pascha 
nostrum immolatus est Christus (1). A- 
dlmplet Legem, dum sacrifica Legis, 
omniaque exempla in se prefigurata, 
accipiendo corpus, veritatis ratione com- 
plevit. Yel certe adimplet Legem, dum 
praecepta Legis quae dederat, evange- 
licae gratiae suae supplemento confir- 
mat. Quam autem Legem venil adim- 
plere, in seguenti demonstrat dicendo : 
Donec coeìum et terra transeant , jota 
unum vel unus apex a Lege non cadente 
donec omnia fiant (2). Quam vera igitur 
ac divina sit praedicatio Legis, ex hoc 
ipso cognoscimus, de qua ne jota qui- 
dern vel unum apicera posse cadere Do- 
minus manifestai Quamquam in hoc jo- 
ta vel apice Legis, etiam sacramentum 
crucis possit intelligi, quia jota et apex 
quamdarn in se imaginem crucis oslen- 
dunt, quae a Lege ac Prophetis praedi- 
cata nulla ratione poterat praeteriri ( 3 ). 

( 1 ) 1. Cor. V. 7. 

(2) Matlh. V. 18. 

( 3 ) Qualche cosa di simile intorno alla croce del 
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Profeti descritta^ perfino il ber dell’a- 
ceto. Sotto d’ogni aspetto pertanto egli 
adempie alla Legge, allorché mediante il 
Sacramento della sua passione compiè 
anche il mistero della Pasqua e dell’ a- 
gnello, antecipatamente mostrato in fi- 
gura; ed è perciò che dice V Apostolo : 
nella Pasqua nostra è Cristo immolato : 
adempie alla legge allorché i sacrifìcj 
della medesima, e tutt’ i tipi intorno a 
lui in essa designati compie incarnandosi; 
e certamente adempie alla legge allor- 
ché i precetti impartiti mediante V e- 
vangelica sua grazia conferma. Qual 
Legge poi àia egli venuto a compie- 
re lo fa manifesto colle seguenti parole: 
mancheranno il cielo e la terra , an- 
ziché perisca un jota o un apice so- 
lo della legge; e non fia in ogni cosa 
adempita. Quanto verace dunque e di- 
vina sia la predicazione della legge, lo 
comprendiamo dall* attestare che fa il Si- 
gnore, nt>n poter di essa mancare un 
jota od un apice solo. Quantunque per 
questo jota od apice della Legge possa 
intendersi anche il mistero della cro- 
ce; perchè il jota e 1' apice hanno in sò 

Redentore trovasi anche in Rufino nel suo comentario 
sopra il Simbolo aquilejese n. 14. V. in questa Col-* 
lezione le onere di Rufino. 
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II. Deinde ait : Qui solvente inquiens, 
unum de mandalis istis minimis et do- 
cuerit sic humines, minimus vocabitur in 
Begno coelorum (i). Cum mandata mi- 
nima solvere impiutn sit, multo magia 
magna et maxima. Unde per Salomo- 
nem id ipsum Spiritus sanctus conte- 
stalur, dicens : Qui modica spernit, paul- 
latim decidet (2). Et idcirco nihil est 
(le praeceptis divinis solvendum, nihil 
mutilandum, sed totum fideli ac devo- 
ta mente servandum atque docenduro, 
ne Regni coelestis gloria amittatur : quia, 
quae judicio infideliutn vel hominum 
saeculi minima putantur et parva, haec 
■apud Deum non sunt parva, sed neces- 
saria. Qui auteni docuerit etfecerit, hunc 
magnum futurum Dominus ostendit in 
Regno coelorum. Quaproptec non solum 
verbis operandum est, sed et factis ; nec 
ut doceas tantum, sed ut quod docue- 


(1) Ibid. V. 29. 

(2) Eccli. XIX. ». — Non mancarono altri Padri 
die attribuirono questo! libro a Salomone, forse per- 
chè il suo autore imitò in più luoghi quel Savio, anzi 
trascrisse molte sentenze prese dall’ Ecclesiaste, e dal 
libro de’Proverbj. Y. Braid. Praef. in Chromat. pag. 52 . 
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una certa immagine di essa croce, che 
prenunziata dalla Legge e dai Profeti, 
non poteva per 'alcun patto mancare. 

II. E siegue dicendo : Chiunque vio- 
lerà il minimo di questi comandamen- 
ti , e insegnerà di ciò fare agli uomini , 
sarà chiamato minimo nel regno de ’ cie- 
li. Essendo empia cosa, trasgredire i pic- 
cioli comandamenti, molto più lo sarà 
i maggiori. Onde lo Spirito Santo la 
medesima cosa conferma per Salomone, 
dicendo: Chi le picciole cose disprezza , 
a poco a poco cadrà. E perciò niuno de’ 
precetti divini bì deve disciogliere, nien- 
te da loro detrarre-, ma tutto fedel- 
mente e religiosamente ritenere ed in- 
segnare, per non perdere la gloria del 
regno celeste; poiché quelle cose che 
minime si stimano e di poco conto da- 
gl’ infedeli o dagli uomini secoìoari, 
tali non sono presso Dio, appo il qua- 
le anzi sono necessarie. Chi poi inse- 
gnerà e farà ; questi a detta del Signo- 
re fia grande nel regno de’ cieli. Per 
la qual cosa non ci dobbiamo conten- 
tare delle parole, ma dobbiamo ad esse 
aggiungere anco i fatti ; e tu fa di non 
insegnare soltanto ; ma ben anco di por- 
re in pratica quello che insegnerai. Ma 
ascoltiamo il Signore medesimo sgrida- 
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ris, facia9. Et audiamus ipsum Doroi- 
oum hujusmodi doctores, qui dicunt et 
non faciunt, in Evangelio increpantem : 
Tae , inquit, vobis Scribae et Pharisaei 
bjpocritae, quia oneratis homines one- 
ribus, quae portari non possunt , ipsi 
autem non tangitis digito vestro sar- 
cinas ipsas (i). Unde et Apostolus ait: 
Non, inquit, auditores legis justi sunt 
apud Deum , sed factores legis justifi- 
cabuntur (a). Si hoc etiam de audien- 
tibus clicit , quid de doctoribus intel- 
ligendum est ? Inde et Salomon ait : 
Noli esse citatus in lingua tua , et se- 
gnis ac remissus in operibus tuis (3). Et 
ideo oportet eum qui docet, exemplum 
ex se praebere purae fidei per honesta- 
tem conversalionis suae, ut Apostolus 
Timotheo scribit: Forma , inquit, està 
fulelium ( 4 ). Et iterum : Exemplum te 
ipsum praebens operum honorum, in ju- 
stilia , in castitale, in sobrietate , per 
doctrinam sanam (5). linde et ipse Fi- 
lius Dei, qui magister et dominus le- 
gis est, ad exemplum nostrum, cuncla 
quae docuit, voluit rebus ipsis iraplere, 

(i) Manli. XXIII. 4. 

(a) Rom. II. i 3 . 

( 3 ) Eccli. IV. 54. V. pag. 190. ann. (a). 

( 4 ) 1. Tini. IV. 12. 

( 5 ) TiL II. 7. 8. 
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re nel Vangelo questa falla di dollori, 
i quali dicono e non fanno : Guai a 
voi , dice, Scribi e Farisei ipocriti , per- 
chè gravate gli uomini di pesi che reg- 
gere non possono -, e voi non toccate 
nemmeno con un dito gli stessi pesi. On- 
de anco l’ Apostolo dice : Non gli uditori 
della legge sono giusti presso Dio , ma 
gli esecutori della legge saranno pres- 
so di lui giustificati. E se ciò dice de- 
gli uditori , che pensar si dee dei 
dottori? Laonde Salomone pur dice: 
Non ti voler mostrare pronto colla lin- 
gua , c pigro poi e languido nelle tue 
opere. Fa d’ uopo dunque che co- 
lui il quale insegna, sia col retto suo 
vivere esempio di pura fede, siccome 
scrive l’Apostolo a Timoteo: sii tu Iti 
forma dei fedeli. E di nuovo : Esiben- 
do te medesimo esempio di buone ope- 
re nella giusliiia , nella castità , e nella 
sobrietà, mediante una sana dottrina. Il 
perchè anche lo stesso figliuolo di Dio, 
il quale è inslitulore e Signore della leg- 
ge, volle ad istruzion nostra con T ca- 
perà adempiere tutto quello che insegnò. 
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III. Etaddidit: ]\'isi abunJaverlt ju- 
stitia vestra plusquam Scribarum et Pha- 
risaeorum, non intrabitis in Regnimi coc- 
lorum (i). Reprehenditur justitia Scriba- 
rum et Pharisaeorum, quia non fideni 
promissionis divinae, sed humanam lau- 
dem et sacculi gloriarli quaereliant, sicuti 
habcmus exemplurn de ilio Pharisaeo ( 2 ) 
superbo et elato -, qui ut sibi videbatur, 
justitiae suae merita praeferens, impu- 
denter se ciato animo ac superbis vo- 
cibus in conspectu Dei jactabat. Reti- 
nebant ergo specietn justitiae Scribae 
et Pharisaei, non ut Deo placerent, sed 
' ut farnam humanae gloriae quaererent, 
ut lucra terrena et temporalia commo- 
da mercarentur. Et ideo hortatur Do- 
minus, ut hanc famosam ( 3 ) justitiam 
laudis humanae, operibu3 justitiae coe- 
lestis ac Jfidei meritis praecedamus, per 
Christum Dominum nostrum. 

\ 

(1) Mallh. V. 20. 

(2) Lue. XVIII. II. 

, ( 3 ) Famosam. Il Grinco nella sua edizione di 
s. Cromazio segnò in margine Famosam. 
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III. Ed agg iunse: Se la vostra giu- 
stizia non sarà maggiore di quella de- 
pli Scribi e de ’ Farisei, non entrerete 
nel regno de' cieli. Ove è ripresa la giu- 
stizia degli Scribi e de’ Farisei, che non 
la fede cercavano delle divine promis- 
sioni, ma la lode umana e la gloria del 
secolo; di che un esempio abbiamo in 
quel Fariseo superbo e tronfio, il qua- 
le, dietro la persuasione che area di 
sè stesso, ostentando i meriti della giu- 
stizia sua, imprudentemente si millan- 
tava con animo baldo e parole va- 
nagloriose alla presenza del Signore. 
Ostentavano dunque gli Scribi ed i Fa- 
risei l’ombra della giustizia non già per 
piacere a Dio, ma solo per mercarsi 
onore di gloria umana, terreni vantag- 
gi, e comodi temporali. E perciò ne esor- 
ta il Signore di dover andar innanzi a tal 
fatta di giustizia commendata da uma- 
na lode ; e ciò mediante le nostre ope- 
re buone con l’ajuto della fede celeste, 
per Cristo Signor nostro. 
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TRACTATUS VII. 

CAPUT QU1NTUM EVANGELIl 

SANCTI MATTHiEI 


1. .LJehinc sequitur: Audistis quia 
dictum est antiquis: Non occides: Qui 
autem occiderit , reus erit judicio . Ego 
autem dico vobis : Si quis ir a scìtur fra- 
tri suo, reus erit judicio (i). Hoc est 
quod dixit Dotninus , non veni solvere 
Legem , sed adimplere • Hoc est, quotf 
roinus erat, addere: praecepta scilicet 
Legis in melius refortnare. Unde et 
sanctus Apostolus ait ; Legem ergo de- 
struimus per fidem? Absit: sed Legem 
constituimus (a). Rudi ' et duro populo 
Legis tradita sunt mandata justitiae ; 
perfecto autem et fideli populo evange- 
lica traduntur praecepta consummatae 
iìdei et coelestis justitiae. Lex praece- 

(1) Mattli. V. 21. 22* 

( 9 ) Rom. HL 3i. 


TRATTATO VII. 


SOPRA IL CAPO Y. DEL VANGELO 

DI S. MATTEO 


I Ui poi dice: Avete udito che % 
stato detto agli antichi: non ammaz- 
zare , perchè chiunque ammazzerà sa- 
rà reo di giudizio : ma io dico a poi , 
che se alcuno si adirerà contro il suo 
fratello, sarà reo pur di giudizio. Que- 
sto è ciò che disse il Signore : Non 
venni io a sciogliere la Legge , ma ad 
adempirla : e questo è ciò che era 
men difficile 1’ aggiungere ; riformare 
cioè in meglio i precetti della Legge. 
Laonde disse anche il santo Apostolo : 
Dunque distruggiamo noi la Legge con 
la fede ? Lungi ciò ; poiché anzi noi 
stabiliamo la Legge. I comandamenti 
della giustizia furono imposti al rozzo 
e duro popolo suddito della Legge; ma 
al popolo perfetto e fedele impartisconsi 
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pit non occidenti ùm, Evangelium vero 
nec irascendum : ut omnem radicene pec- 
cati auferret de cordibu9 nostris ; quia 
per iracundiam potest etiam usque ad 
homicidium perveniri. Unde noi* «mme- 
rito beatU3 Job in libro suo ita testa- 
tus est dicens : Siultum interficit ira - 
cundta, seductum autem occidit aemu- 
latio (i). David quoque ita ait : Lasci - 
mini , et nolile peccare; dicitc in cor- 
dibus vestris, et in cubilibus vestris coni - 
pungimini (a). Quod testimoniuni san- 
ctus Apostolus interpretatus est dicens : 
Sol non occidat super iracundiam ve- 
stram , neque detis locum diabolo (3). 
Cum ergo irasci non liceat, multo mi- 
nus homieidii criraen adruittere. Et cum 
iracundia tenealur in futuro judicio ; 
quam putamus poenam habiturum ip- 
sius sceleris factorem ? 

II. Qui autem dixerit, inquit, fra- 
tri suo , raca, rcus erit concilio. Qui au- 
tem dixerit , fatue , reus erit gehennae 
ignis (4). Ita docet nos Doruinus per 
omnia esse perfectos, ut ne levibus qui- 
dem vel vanis sermonibus futuro judi- 

(1) Jol». V. 2. 

(2) Psalm. IV. 5 . 

( 5 ) Ephes. IV. 26. 27. 

(/,) Matth. V. 22. 
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i precetti evangelici della nuova creden- 
za, e della celeste giustizia. La Legge 
comanda che non si ammazzi ; e V E- 
vangelio volendo estirpare da’ nostri cuo- 
ri ogni radice di peccato, c’impone di 
neppure adirarci ; poiché l’ ira può gui- 
dare fino ali 1 omicidio. E però sensata- 
mente dice Giobbe nel suo libro: L'i- 
ra uccide lo stollo , V emulazione am- 
mazza il sedotto . E Davidde pure così 
si espresse : adiratevi , e non vogliate 
peccare ; pensate ne cuor vostri , e nelle 
vostre stanze vi dolete . Non_ essendo 
dunque permesso l 1 adirarsi, tanto meno 
lo sarà il commettere omicidio. Impe- 
rocché punendosi anco l’ira nel futuro 
giudicio, qual pena penseremo noi che 
sia per riportare colui che commette un 
tale delitto ? 

II. E siegue : Chi avrà detto ad li- 
no de' suoi fratelli rnca, fui reo nell as- 
semblea; e chi gli avrà detto stolto , jia 
reo del fuoco della geenna . Ove il Si- 
gnore ci ammaestra ,ad essere perfetti 
in ogni cosa, per non venir trovati rei 
nel futuro giudicio neppure di leggie- 
ri e vani parlari; e perciò ci vieta per- 
fino di dire ai fratello rnca, vale a di- 
re scemo ed inutile ; poiché non devesi 
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ciò rei teneamut*. Velai namque dici fra- 
tri, raca , id est vacue et inanis : non 
enim debet dici vacus et inanis, qui 
fide et Spiritu sancto plenus est. Ne- 
que enim debet fatuus appellari , qui 
credendo in Christo, divinae sapienliae 
gratiam consccutus est. Unde et cum 
per Salomonem Spirilus sanclus de vi- 
ro evangelico loquerelur, ita lesfatus 
est, dicens : Bealus qui non est lapsus 
verbo oris sui , et non est stimulatus tri- 
stita delieti (i). Et idcirco alio loco i- 
dem Salomon ait: Fac ori tuo seras> 
et linguae tuae et verbis tuis fac sta - 
teram ( 2 ). Et iterum : Circumcide a te 
pravum os , et iniqua labia longe ex- 
pelle a te (3). Et iterum : Indisciplina - 
tue loquelae non assuescat os tuum; est 
enim in illa tristitia delieti (4V Unde 
et David ait : Pone Domine cuslodiam 
ori meo , et ostiinn circumslantiae labiis 
meis ( 5 ). Et iterum in alio Psalmo di- 
xit : Dixi , custodiam vias meas } ut non 
delinquarn in lingua mea (6). Quia, ut 
Salomon ait: Labia imprudèntum stili- 
li) Eccli. XIV. i. 

(2) Eccli. XXVIII. 28. 

(3) Prov. IV. 24. 

(4) Eccli. XXIII. 17. 

(5) Psal CXL. 3. 

(6) Ps.il. XXXVIII. 
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dir tale colui che è adorno della fede 
e dello Spirito Santo; nè dir si può 
stolto colui che credendo in Cristo ha 
conseguito il dono della divina sapien- 
za. Laonde favellando lo Spirito Santo 
per Salomone dell’ uomo evangelico, in 
questo modo si espresse : Beato colui 
che non ha sdrucciolato colla sua lin- 
gua , nè lo crucia la rimembranza del 
suo peccato . E perciò Salomone in al- 
tro luogo dice: Fa un chiavistello alla 
tua bocca , ed una stadera alla tua lin- 
gua ed alle tue parole . E di nuovo : 
Allontana da te la bocca perversa , e le 
labbra inique da te discaccia . E altro- 
ve : Non si avvezzi la tua bocca al fa- 
vellare indisciplinato , poiché in lui si tro- 
va, il rimorso del peccato . E Davidde 
pur dice : Poni, o Signore , una custo- 
dia alla mia bocca , ed una serratura alle . 
mie labbra , che d' ognintorno le chiuda . 
Ed in altro Salmo : lo dissi : starò at - * 
tento sopra di me per non peccare col- 
la mia lingua . E Salomone aggiun- 
se, che le labbra degl ’ imprudenti nar- 
reranno cose stolte ; e che la parola del 
prudente sarà pesata sulle bilance . Il 
perchè il Signore si protestò nel Van- 
gelo, che render conto noi dovremo fi- 
no del parlare ozioso. Quindi anco l’A- 
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la narrahunt ; et staterà appendilur ver- 
bum p nulen tis (i). Et ideo Doniinus in 
Evangelio (a), etiam prò otioso sermone 
rationem nos reddituros esse testatus e3t. 
Hinc et Apostolus ita hortatur, dicens: 
Omnis senno malus ex ore vestro non 
exeat, nisi qui bonus est ad aedijiea- 
tionem fidei (3). Et iter uni : Sermo te- 
ster sit semper in gratin sale conditus , 
ut sciatis quomodo oporteat vos unicui- 
que respondere (4)- Ob quanti rem in 
omnibus cautos nos esse convenit, ne 
per familiaritatem inutilium verborum, 
damnura saluti acquiramus. 

III. Dehinc ait ; Si offers munus 
tuunt ante altare , et ibi rementoratus 
fueris quia habet aliquid frater luus ad- 
versum te; relinque illic munus tuurri, et 
rade prius reconciliari fratri tuo, et tunn 
offer munus tuum (5) Quanti habeat Do- 
minus fraternam dilectionem, ex hoc 
ipso cognoscimus ; cuni oblatum Deo 
munus ostendit acceptc non offerri, nisi 
prius oblator muneris fratri suo, ira- 
racundia seposita, reconcilietur (6). Ia- 

(i) Eccti. XXI. 28. 

(а) Matth. XII. 36. 

(5) Ephes. IV. 29. 

(4) Coloss. IV. 6. 

(5) Manli. V. a3. 2 / 1 - 

(б) Gen. IV- 3. 
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postolo dice : Non esca dalla vostra boc- 
ca alcun qattivo parlare ; ma solamente 
quello che torna in edificazione della 
fede. E di nuovo : Il vostro parlare sia 
sempre con grazia , e condito dal sale; 
affinchè conosciate come v è d' uopo a 
ciascheduno rispondere. Per la qual co- 
sa è necessario che in tutto e per tut- 
to noi siamo cauti, onde non recar no- 
cumento alla nostra salute oon parole 
inutili. 


III. Di poi dice : Se tu stai per por- 
gere la tua offerta avanti l'altare, ed 
ivi ti viene in memoria , che il tuo fra- 
tello Ita qualche cosa contro di te; la- 
scia lì la tua offerta , e va prima a ri- 
conciliarti col tuo fratello , e poi porgi 
la tua offerta. Quanto stimi il Signore 
la fraterna dilezione, da questo il com- 
prendiamo, eh’ egli ci fa sapere come 
non può a Dio tornar gradita l’offerta 
di un dono portogli, se prima il por- 
gitore rimossa da se 1’ ira, non si ri- 
concilii col suo fratello. Oltredicbè sap- 
piamo che Iddio rigettò i doni dell’of- 
ferente Caino, perche violati egli i vin- 
coli dell’ amore, covava ira nel suo a- 
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venimus denique offerenlis Cain mu- 
derà idcirco a Deo repudiata, quia ca- 
ritatis jura non ^servans, adversus fra- 
trem iram animo 'retinebat. IJnde non 
immerito Dominus in Evangelio multis 
locis,caritatis fraternae dilectionem prae- 
cipue custodiendam esse insinuat , di- 
cendo : Mandatimi novum do vobis y ut 
dilectionem haheatis ad alterutrum (i). 
Et iterum : In hoc cognoscent omnes 

quia discipuli mei estis y si caritatcm ad 
alterutrum habueritis (a). Non immeri- 
to etiam per Zachariam prophetam ita 
* Dominus loquitur : Judicium justum et 
pacificum judicate 9 et nolite retinere ma - 
litiam fratris vestri in cordibus vestris (3). 
Per David quoque similiter testatur : 
Desine ab ira 9 et derelinque indignatio - 
nem (4). Pari modo eliam per Salomo- 
nem Spiritus sanctus loquitur, dicens : 
Homo homini reservas iram , et a Deo 
quaeris medelam? lpse in hominem si - 
milem tibi non habes misericordiam , et 
Deum exoras prò peccatisi Et ipse cum 
sis caro retines iram , et propitiationem 
petis a Deo? Et quis orabit prò deli - 
' ..I : lì r.'Stróif 

( 1 ) Joan. XIII. 34. 

(a) Itici. V. 83. 

(3) Zach. "Vili. 16. 

(4) Psal. XXXVI. 8. 


nimo contro il fratello. Per la qual 
cosa non senza ragione c’ insinua il Si- 
gnore in più luoghi del Vangelo T as- 
soluto dovere di custodire V amore del- 
la fraterna carità, dicendo: Un nuovo 
comandamento io db a voi , che vi a - 
miale T un V aliro . E di nuovo : In 
questo conosceranno tutti che voi siete 
miei discepoli , se vi amerete V un l'al- 
tro. E meritamente ancora cosi parla il 
medesimo Signore per bocca del Pro- 
feta Zaccaria : Giudicate con retto giu - 
dicio e pacifico ; e non vogliate nutrir 
fraude ne' cuori vostri contro del vostro 
fratello . E Davidde similmente dice ; 
Cessa dall ' ira, e lascia T indignazione . 
Nè altrimenti pure parla lo Spirito 
Santo per Salomone, dicendo: Tu , o 
uomo, che covi ira contro un altro uo- 
mo, cerchi poi da Dio guarigione ? Mi- 
sericordia non usi tu verso un uomo si - 
mite a te , e da Dio chiedi poi perdo- 
no de tuoi peccati ? Tu che ritieni sde- 
gno , mentre pur sei. carne , domandi che 
Dio ti sia propizio? Chi espierà i tuoi 
delitti? E aggiunse quest’ altre parole: 
Ricordati de' novissimi , e deponi le ini- 
micizie. Onde anche il santo David- 
de mercè V illuminazione dello Spirito 
Santo non ignara del precettò evange- 
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ctis tnis (i)? Et superaddidit dicens: 
Memento novissima, et desine inimica- 
vi (a). Unde et sanctus David evange. 
lici praecepti per Spiritual sanctum non 
ignarus, de scita testatus est, dicens: 
Si iniquitatem , inquit, conspexi in cor- 
de meo , non exaudiet Dominus (3). 
Quid enim lam gratum Deo, tara ne- 
cessarium nostrae saluti , quam quod 
Dominu3 praecipit, iram non retinere, 
pacifico animo ac siinplici conscientia 
Deo munus offerre, sicut obtulit pri- 
inus Abel? Et ideo munera ipsius su- 
scepla sunt a Deo , Cain reprobata : 
quia Abel pura ac simplici mente mu- 
nera Domino offerebat ; Cain vero iram 
adversus fratrem tenebat in corde. Qua- 
propter si volumus munera nostra Deo 
piacere, excludere iracundiam de corde 
debemus , interficere malitiam contra 
fratrem susceptam, tenere vero pacem 
fraternam, servare caritatem, diligere u- 
nanimitatem, custodire concordiam, ut 
placare Dominum mereamur, qui est be- 
nedictus in saecula. 

(1) Eccli. XXVIII. 5. 4 . 5. 

(2) ILid. V. 6. 

( 3 ) Psal. LXV. 17. 
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Ileo di sè così attestò : Che se io vici- 
di nel cuor mio V iniquità , non mi 
esaudirà il Signore. Poiché qual cosa 
tanto grata a Dio, tanto necessaria al- 
la salute nostra, che quella la quale 
comanda il > Signore medesimo, dì de- 
porre, cioè, l’ira, di offrire i suoi do- 
ni a Dio con animo pacifico e con 
semplice coscienza, siccome primo fe- 
ce Abele ? E però i suoi doni fu- 
rono graditi da Dio , quelli di Cai- 
no ripulsi , mentre Abele offerivali 
al Signore con mente pura e sempli- 
cé, Caino all’ incontro riteneva nel cuo- 
re la concepita ira contro il fratello. 
Per la qual cosa, se vogliamo che i no-v 
stri doni pure sieno graditi a Dio, dob- 
biamo discacciare l’ira dai cuor nostro, 
spegnere la malevolenza presa contro il 
fratello, ritenere la pace fratellevole, 
conservare la carità, amare 1’ unione, 
custodire la concordia, affinchè meri- 
tiamo di render placato il Signore, il 
quale è benedetto ne’ secoli. 
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TRACTATUS Vili. 

IN CAPUT QUINTUM EVANGELI! 

SANCTI MATTIL&I 


I. JL ost hinc sequitur: Eslo, inquit, 
conscntiens adversario tuo , dum es culti 
ilio in via ; ne forte adversarius tradat 
te judici, et judex tradat te ministro, 
et in carcerem mittaris: Amen dico tibi, 
non exies inde, donec reddas novissimum 
quadrantem (i). De hoc Domini d> 
ciò quidam ita exislimant intelligendum^ 
asserente» hujusmodi adversarium qui 
culpa sua vel aliena inimicus exstiterit* 
cito ad pacem et amicitias esse revo- 
candum, dum cum ilio sumus in via;, 
id est in cursu vitae praesentis : nc 

cura de saeculo fuerit recessum, unus- 
quisque ut caritatis immeraor et inimi- 
citiarum reus, incipxat Deo judici of- 

ti) Manli. Y. 25. a& 
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TRATTATO Vili. 

SOPRA IR CAPO V. DEL VANGELO 

DI S. MATTEO 


I. (Quindi segue: Accordati col tua 
avversano , mentre sei con lui per istra- 
da ; affinchè per disgrazia egli non ti 
ponga in mano al giudice , e il giudi- 
ce in mano del ministro , e tu venga 
cacciato in prigione: in verità ti dico , 
non uscirai di lì finche non avrai paga- 
to l'ultimo quadrante. Alcuni pensano 
che queste parole del Signore debbansi 
intendere in questo modo: L’avversario 
inimicatosi con noi per colpa sua o per 
altrui, si dee richiamare alla pace ed 
all’amicizia, mentre ci troviamo anco- 
ra con lui per istrada, cioè nel corso 
della presente vita; acciocché quando 
sarà partito da questo secolo, non si 
faccia ciascuno ad offrirlo come spo- 
glio di carità e reo d 1 inimicizie in rna- 
Collezione f.c. Yoe. I. r* 
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ferri, et tradi a judice ministro ; id est 
praeposilo tormentorurn ; ut missus in 
carcerem gehennae debitas peccati poe* 
nas cxsolvat. Sed assertio, ista non ple- 
nam videtur habere rationem. Quid c- 
nim ? si aliquis e fratribus ob caussam 
fulei adversarius existat, numquid per- 
fidiae ipsius consensus commodandus 
est, ne cutn tali religiosa discordia ma- 
neat ? Habemus adversarios et genlites 
qui fidei noslrae adversanlur, qui Uos 
inlerdum tempore perseculionis ad ne- 
fanda sacrificia cogunt : numquid et pro- 
pter hujusmodi adversarios hoc agen- 
dum est quemadmodum voluntati ipso- 
rum consensum sacrilegum commode- 
inus, ne inimici permaneant ? quorum 
sacrilegae persuasioni non modo con- 
eentiendum non est, veruni etiam invi- 
da fide resistcndum. 

II. Quidam etiam aperte adversa- 
rium hic diabolum intelligendum exisii- 
mant ; quod qua ràtione adstruant, non 
animadverto. In quo enim debet consen- 
hus diabolo commodari; cujus hoc opus 
est, ut totum contra fidem , conira sa- 
luleni, contra divinam religionem sua- 
deat, horletur, extorqueat? Misi forsitan 
hoc sensu intelligi debeat, ut si forte 
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no di Dio giudice, e dal giudice non 
venga poi consegnato al ministro, vale 
a dire, al soprastante de’ tormenti ; per- 
chè buttato poi nella carcere della ge- 
enna sconti le pene dovute a’ suoi pec- 
cati. Ma quest’interpretazione non sem- 
bra abbastanza esatta. E che? Se alcu- 
no tra fratelli ci è avversario per ca- 
gione della fede, accordarsi dovremo al- 
la sua infedeltà, onde non ci sia ne- 
mico per motivo di religione? Avversarj 
soffriamo pur i gentili, che contrarj so- 
no alla nostra fede, e c’ riducono alcu- 
na volta nel tempo della persecuzione 
a offrire nefandi sacriBzi : dunque con 
essi ancora dovremo noi comporci, e 'sa- 
crilegamente consentiremo a’ loro vole- 
ri, per non averli nemici ? Alle loro sa- 
crileghe insinuazioni non solo consen- 
tire non si deve, ma anzi resistere con 
invitta fede. 

II. S ono altri eh’ espressamente per 
questo avversario intendono il demo- 
nio. Il chè a qual ragione appoggiati 
asseriscano, io non comprendo. Poiché 
in cosa assentire si deve al demonio, 
del quale si è proprio di tutto tentare 
e muovere contro la fede, la- salute, o 
la rii igione divina, e di strapparla an- 
co a viva forza? Se per avventura non 
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persecutor aliquis iniimcus es.sistcns, vel 
diabolus (quia auctor perseculionis est) 
voluerit caussa nominis Christi Chrislia- 
no mortem inferre, libenter consensum 
accommodet, ut morti prò Christo Ira- 
dalur, ne idem diabolus, qui accusator 
nosicr est, reos nos apud Deum consti- 
tuat de fidei praevaricatione, et poenae 
obnoxios faciat: quia diabolus , quamvis 
omnis crimini» auctor sit, ipse tamen et 
accusator est. Hoc enitn dictum de eo 
in Apoealypsi legimus: Et praecipitatus 
est, inquit, Braco accusator fratrum no- 
strorum , qui accusabat eos in cospectu 
Dei die ac nocle. (i). Ipse suasor, ipse 
accusator suadet, ut decipiat ; accusat, 
ut damnet» 


III. Alii vero, quorum assertio pla- 
ràor (a) mihi videtur, adversarium bic 
Spiritual sauctum existimant iatclligcn- 
dum, qui adversatur vitiis et desiderili 
carnis, secundum quod Apostolus mani- 
festat, dicendo: Caro , inquit, corìcupiscit 

(1) A por. XII. 10. - 

( 3 .) Piantar. Altri piallar. 


hi dovesse a questo modo intendere; 
che trovandosi alcun nostro nemico per- 
secutore, o il demonio ( perchè egli è 
1’ avversario pieno di persecuzioni ), il 
quale volesse a motivo del nome di Cri- 
sto infliggere al cristiano la morte; di 
buon grado egli assenta a lui fino ad 
essere per Cristo tratto alla morte; af- 
finchè il medesimo demonio, il quale 
è nostro accusatore rei non ci faccia 
presso Dio della fede violata, e meri- 
tevoli però della pena ; mentre il demo- 
nio sebbene sia autore d’ ogni delitto , 
pur è accusatore; giusta quello che di 
lui leggiamo nell’ Apocalisse : E fu pre- 
cipitato il dragone accusatore de Jiostri 
fratelli , il quale li accusava alla pre- 
senza di Dio giorno e notte. Il demonio 
adunque insinuatore del male cel per- 
suade per trarci in inganno ; ci accusa 
poi perchè siamo dannati. 

111. Altri poi, la cui interpretazio- 
ne più facile a me sembra, pensano, 
che qui per un tale avversario intende- 
re si debba lo Spirito Santo, il quale 
contrario è a’ vizj ed a’ desiderj della 
carne, giusta quello che dice 1’ Aposto 
lo : La carne nutre desiderj contrai j al- 
lo spirito, e lo spirilo dcsidcij contrai j 
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adversus spiritum , et spiritila adversus 
cameni : haec enim sibi invicem adver- 
santur , ut non qùaecumque vultis , illa 
faciatis. (i). Spiritus enim coelestia de- 
siderai, caro terrena concupiscit : Spiri- 
tus donis spiritalibus gaudet, caro vitiig 
corporalibus oblectatur. Unde et Apo- 
stolus ait : JV olite contristare Spiritum 
sanctum Dei , in quo signati estis in die 
redemtioms. (2). Huic, credo, adversario 
peccali et erroris huraani, suadenti quae 
justa et sancla sunt, in omnibus obedire 
nos Dominus praecepit, dum cum ilio 
suraus in via, id est in comitati! vitae 
praesentis, ut aeternam pacem , et per* 
petuam socielalem cum eo habere |pos- 
simus. Verum si quis voluntati Spiritu9 
sancti dicto non audiens et contrarius 
exstiterit, non dubiura est, hujusraodi 
hominem, post excessum vitae, Dei Fi- 
lio, qui judex vivorum ac mortuorum 
est, offerendum , a quo tradetur mini-* 
fitro, id est, Angelo tormentorum, mxt* 
tendus in carcere gehennae; unde. non 
dimittetur, nisi eliam noyissimum qua- 
drantem reddat, id est, omnem poenam 
debiti etiam usque ad noyissimum pec- 

(1) Gal. V. *7. 

( 2 ) Ejihes. IV» 5o. 


/ 


\ 


2 I J 

/ 

alla carne ; le quali cose sono contrarie 
fra /oro, affinchè non tutto ciò che vo- 
lete voi facciate. Imperocché lo spirito 
desidera le cose celesti, la carnè brama 
le terrene: lo spirito gode de’ beni spi-» 
rituali, la carne si diletta de’vizj del 
corpo. Il perchè l’Apostolo ancor di- 
ce : Non vogliate contristare lo spirilo 
santo di Dio , mercè del quale siete sta- 
ti segnati pel giorno della redenzio- 
ne. Io penso, che a questo avversario 
del peccato e dell’errore ungano, il qua* 
le persuade quelle cose che giuste so- 
no e sante, a questo ci comandi il Si- 
gnore di obbedire in tutto, mentre sia- 
mo ancora con lui per istrada, vale a 
dire, nella presente vita, onde ottenere 
la pace eterna e l’unione con lui. Chè 
se alcuno non dando retta all’espressa 
volontà dello Spirito Santo, gli resiste- 
rà, non v’è dubbio, che un tal uomo, 
fornita questa vita, verrà consegnato al 
Figliuolo di Dio, il quale, è giudice de’ 
vivi e de’ morti, e da lui poi sarà dato in 
mano del ministro, cioè, all’angelo de’ 
tormenti, perchè lo getti nella carcere 
della geenna; da cui non escirà, finche 
non avrà scontato fin l’ultimo quadrante, 
cioè, se non sconterà tutta la pena del 
debito^ fin all’ultimo peccato. Di que- 
sto avversario scorgesi adunque favella- 
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calum cxsolvat. De hoc igilur adversa- 
rio Dominus in praesenti loco loqui in- 
telligitur, qui adversans peccatis nostris 
salutem nostrani desiderai, qui nos id- 
circo cupit sibi esse consentaneos , uF 
et poenas inferni evadere, et Regna cae- 
lestia consequi mereamur. De quo et 
Salomon in libro suo testari videtur* 
cuoi dicit: Est unus , et non est secundus , 
et quidern nec fiìius , ree fraler est ei, 
et non est finis omni labori suo. (i) 
Et: Optimi sunt duo quam unus, quibus 
est merces bona labor ipsorum ; quia d 
ceciderit unus , alter erigit socium suun. 
Vae illi uni cum ceciderit , quia non ha- 
let qui erigat illuni (a) : oslendens quia 
caro quae concordiam et societatem san- 
cii Spirilus liabere merucrit, cum in 
mortem ceciderit, ab eodem Spirito eri- 
gatur in vitam et gloriam sempiternam. 
Et ideo, vae uni illi dixit ; quia cum 
ceciderit, non habet qui erigat eum: id 
est, quia caro quae consortium Spirilus 
per infìdelilatem suam non meruerit ha- 
here, non in vilam aeternam erigitur, 
sed in poenam perpetuam suscitalur ab 
co qui judex vivorum et mortuorum est: 
cui est laus et gloria, in eaecula saecu- 
lorum. Amen. 

(i) Éccle. IV. 8. 

{•■*) Ibi J. V. 9. IO. 
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re in questo luogo il Signore, il quale 
contrario essendo a’ peccati nostri, de- 
sidera la nostra salute, e perciò brama 
che noi siamo d’accordo con lui, onde 
meritar possiamo e di evitare le pene 
dell’ Inferno, e di conseguire il regno 
celeste. E di lui sembra che parli Sa- 
lomone nel suo libro, quando dice: 
V'ha un uomo che è solo , nè in veri- 
tà figlio egli ha, nè fratello ; pure con 
lutto ciò non finisce di lavorare. E me- 
glio però essere due insieme che un solo , 
tornando ad essi in huon prò il loro la- 
vorare ; perchè se cadrà uno , l'altro ri- 
alzerà il suo compagno. Guai a quel so- 
lo quando cadrà, perchè non ha chi lo ri- 
alzi. Dimostrando cosi, che la carne, la 
quale meritò di aver la concordia e l’unio- 
ne dello Spirito Santo, quando morrà sa- 
rà dal medesimo spirito innalzata alla vita 
ed alla gloria eterna. E per ciò disse 
ve ! a quell’ uno -, perchè quando cadrà 
non avrà chi lo rialzi ; cioè , la carne, 
la quale a cagione della sua infedeltà 
non meritò di fruire la compagnia del- 
lo spirito, innalzata non verrà nella vi- 
ta eterna, ma sì bene sarà fatta risorgere 
a perpetui tormenti, da lui -che è giudice 
de’ vivi e de’ morti: al quale è lode 
e gloria ne’ secoli de’ secoli. Così sia. 
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TRACTATUS IX. 

IN CAPUT QU1NTUM EV ANGELI I 

4 

SANCTI MATTH2BI 


I. Deinde ait: Audistis , quia dicium 
est antiquis : Non moecliaberis. Ego an- 
tera dico vobis : Si quis viderit mulierem 
ad concupiscendum eam^jam moechatùs 
est in corde suo (i). Non immerito san- 
ctus David ait, dicendo: Tu mandasti 
mandata tua cuslodiri nimis (2). Àdeo 
nimis quia non solum adulterium , sed 
eliaco concupiscentia rea teneatur ad cri- 
men. Lex adulterium damnat, Evange- 
lium vero etiam concupiscentiam punit, 
quae radix est adulterii. Unde per Sa- 
lonionem, mullis locis id ipsum Spiri- 
tus sanctus contestatur, dicendo: Post 
concupiscentias tuas non eas } et a volu- 
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(1) Mallh. V. 27. 28. 
(2j Psal. CXVIII. 4. 
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TRATTATO IX. 


SOPRA IL CAPP V. DEL VAKQELO 


fu detto agli antichi ; non farai adulte* 


rà una donna con desiderio di lei , co- 
stui ha già commesso in cuor suo , TaduU 


i tuoi comandamenti sieno custoditi con 
tutta esattezza ; poiché non tanto V a- 
dullerio è riputato delitto, ma ben an- 
co la malvagia concupiscenza. La leg- 
ge condanna 1’ adulterio, ma Y Evan- 
gelio punisce fino la concupiscenza, che 
è radice dell’ adulterio. Il che attesta 
in più luoghi lo Spirito Sanato, dicen- 
do : Ne' andrai tu dietro le tue cozz-- 
cupiscenze\ sihbene raffrena i tuoi ap~ 
petiti , poiché se permetterai alV animar 


DI S. MATTEO 



Avete udito , come 


rio . Ma io dico a voi: se alcuno mire - 


te rio. Non fuor di ragione il santo Da- 
vidde dice: Tu imperasti , o Signore , che 
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ptate tua velare; quia si dederis ani ma e 
tu ac concupiscentiam , tradet te in gau- 
dium inimicis tuis et invidis luis (i). 
Et iterura: Ne des fornicariis animam 
tuam in allo, ne perdas te et haeredita- 
tern tuam. Noli circumspicere in vicis 
civitatis , nec oberraveris in pìateis illius. 
Averte faciem tuam a muliere comta y et 
ne circumspexeris speciem alienam ( 2 ). 
Et postea addidit: Speciem alienae mu- 
lieris multi admirantes rebrolati sunt: 
colloquium enim illius quasi ignis arde - 
scit (3). Bene dixit : quasi ignis arde - 
scit : quia in hujusmodi mulieris collo- 
quio desidcrium libidinis quasi ignis ac- 
cenditur. Unde vitare debes talem mu- 
lierem, ne te fiamma cupiditatis exurat. 
Ideo et Salomon ait : Non te vincat for- 
ame desidcrium , neque capiaris oculis 
tuis , neque rapiaris palpebris tuis (4). 
Et iterura ait: Aufer a me venlris con- 
cubitus concupiscentiam , et concubitus 
concupiscentiac non apprehendal me , 
et animac irreverenti et infrenatac nc 
tradideris me (5). Audiamus et bea- 

( 1 ) Eccli. XVIII. 3o. 3i. 

( 2 ) I|,iJ. IX. 6. 8. 

{3} Ihid. V. u. 

(4) Prov. VI. 25. scc. LXX. 

(5j Eccli. XXIII. 6.— Venlris conciipisvenliam, 
1* ed. Basii, che seguo nella traduzione. 
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tua la concupiscenza , essa ti porrà in 
mano de' tuoi nemici e malevoli , i qua- 
li di ciò si rallegreranno. E di nuovo : 
Non permettere in alcun modo che V a- 
nima tua si dia alle meretrici , per non 
perdere te stesso e la tua eredità. Non 
voler guardar intorno per le contrade 
della città , nè spaziare per le piazze. 
Ritorci i tuoi occhi dalla donna pom- 
posamente abbigliata , ne voler mirare 
una beltà straniera. E poi aggiunse : 
Molti affascinati dalla bellezza di don- 
na straniera divennero reprobi ; poiché 
il suo colloquio abbrucia qual fuoco ; 
e acconciamente disse qual fuoco ; 
mentre pel favellar eli tal donna qual 
fuoco accendesi la concupiscenza della 
libidine. Il perchè tu la dei fuggire sq 
non vuoi rimanere arso dal fuoco di 
essa libidine; chè Salomone dice: Ra- 
da di non farti schiavo del desio di al- 
cuna beltà , e di non essere preso dai 
tuoi occhi, e vinto da' tuoi sguardi. E 
altrove : Togli via da me la concupi- 

scenza del ventre , nè permettere che 
V ardore della libidine s' impadronisca 
di me; nè mi dar in balìa di un ani- 
ma invereconda e sfrenata. Ma udiamo- 
anche il beato Giobbe, che in ogni co- 
sa mostroosi uomo apostolico^ ed adera- 
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tum Job, qui se in òmnibus virum e- 
vangelicum praebuit, et rnandatum Do- 
mini, anteraquam audiret, implevit, id 
ipsum de se contestari, cum dicit: Si 
dejlexit pes meus de via , et sequutum 
est cor meum oculum meum , si manibus 
meis tetigi rannera , alii fructus meos c~ 
dant: si sequutum est cor meum uxo- 
rem alienavi , aut si assiduus fui ad i7- 
lam , placeat et vxor mea alteri . Ira e - 
nini furoris est et immundi spiritus , com- 
maculare mulierem viri : ignis est ardens 
(i). Unde, quia grave peccatum est a- 
adulterium, ad extirpandam radicem pec- 
cati ipsius, ne conscientia nostra roacu 
letur, etiam concupiscentiam interdixit, 
quae est adulterii origo, secundum quod 
heatua Jacobus in Epistola sua referti 
Concupiscentia , inquit, parit peccatum , 
peccati autern concupiscentia adquirit 
mortem ( 2 ). Idcirco et per David Spi- 
ritus sanctus de hoc ipso ita loquitur : 
Beatus , inquit, qui tenebit , et allidet 
parvulos suos ad petram (3). Hunc bea- 
tum et vere evaugelicum virum osten- 
dens , qui desideria et concupiscentias 


1 


(1) Job XXXI. 7. 12. 

(2) Jac. I. i 5 . 

(5) Psal. G XXXVI. 9 . 
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pi a questo comandamento del Signo- 
re prima che fosse pubblicato: or egli 
così parla di se medesimo: Se il mio 
piede torse dalla via , ed il mio cuore 
seguì il mio occhio ; se con le mie ma- 
ni accettai dei doni , altri si prendano 
le mie sostanze ; e se il mio cuore an- 
dò | dietro la moglie altrui , o se io la 
frequentai , piaccia pur la mia ad al- 
tri ; eh è il macchiare la donna altrui c 
una sfrenata ira , ed uno spirto pie- 
no d' immondezza ; un fuoco bru- 
ciante. Essendo dunque grave peccato 
r adulterio, e volendo il Signore cstir- 
pare la radice di un tale delitto, alnn- 
che non restasse dal medesimo mac- 
chiata la nostra coscienza, proibì la stes- 
sa concupiscenza origine dell’ adulterio, 
siccome si esprime il beato Giacomo 
nella sua Epistola: La concupiscenza , 
dice egli, partorisce il peccato^ e la con- 
cupiscenza poi del peccato guida seco la 
morte. E però lo Spirito Santo sul 
medesimo punto così parla per David- 
de : Beato colui , die’ egli, che presi i 
suoi figli gli schiaccierà ad una pietra : 
mostrando per tal modo esser beato, e 
veramente uom evangelico colui, che i 
desiderj e le concupiscenze della carne, 
avrà nel loro nascere, e prima che pren- 
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carnis pei* ìnfirmitalem huroanam na- 
scentes, slatini antequarn crescant, in 
ipso nati vitatis exorclio, per fide Christi, 
qui pctra dictus est, enecaverit (i). 

II. Deinde ait : Si ocuìos tuus scan- 
dalizat te, crue eum , et projice abs te : 
expedit enim tihi ut percat unum ment- 
irò rum tuorum, quant tolurn corpus eat 
in gchennam. Et si maruis tua , inquit, 
scandalizal te, abscinde eam, et projice 
abs te : expedit enim tihi ut pereat u- 
num membrorum tuorum , quam totum 
corpus tuum eat in gehannam ( 2 ). Non 
oculum mihi vel roanum corporis hu- 
mani signifìcat, sed oculum vel raanrnn 
cordis : id est, sensum malae concupi- 
scentiae et carnalis desiderii abscindi de 
cordibus praecipit , unde omnia mala 
procedere ipse Dominus in Evangelio 
manifestat, dicendo : De corde enim ex- 
cunt cogitaliones malae, homicidium, a- 
dulteriuni , blasphemiae, falsa testimonia, 
et caetera quae coinquinant hominem (3). 
"Veruna, corpus detruneare nihil pro- 
ficit ad malae mentis emendationem , in 
qua lotus gurges est vitiorum. Dcniqus 


(1) 1. Cor. X. 4. 

(2) Ma llh. "V. 29. 5 <h. 
( 5 j Mutili. XV. 19. ao.. 



2 21 


tfeno piede soffocate, mediante la fede 
di Cristo, ii qualé pietra si appella. 


, II. E siegue : Se il tuo occhio ti scan * 
dalizza , cavalo c gettalo da te; mentre 
è meglio per te che perisca uno de ’ tuoi 
membri , di quello che sia tutto il tuo 
corpo gettato nella geenna ; e se la ma* 
no tua , aggiunge, ti scandalizza, tron- 
cala, e gettala lungi da te; mentre è 
meglio per te che perisca uno de 7 tuoi 
membri , di quello che tutto il tuo cor- 
po cada nella geenna . Ove già io non 
intendo l’occhio e la mano del corpo* 
umano, ma sì T occhio e la mano del 
cuore; cioè, comanda il Signore di to* 
gliere dai cuori l’appetito della mala 
concupiscenza, e la carnale brama, da 
cui, come si esprime il Signore nel Van- 
gelo, deriva ogni male, dicendo egli; 
Dal cuore derivano i mali desiderj , ro- 
micidio , V adulterio, le bestemmie e le 
false testimonianze , e gli altri vizj che 
macchiano il corpo * Imperocché nulla 
giova mutilare il corpo a correggere la 
mente malvagia, in cui risiede tutta la 
piena dei vizj \ c ci avviene di vedere 
molti privi di occhi o debilitati di cor- 
po, i quali tuttavia non desistono dai; 

Collezione ec. Vol. I. iS 
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videmus multos orbatos oculis vel Tor- 
pore debilitatos, a vitiis tamen non ces- 
sare. Unde haec magis membra vitio- 
rum, malae mentis, et pravae cogilatio- 
nis exscindere nos Dominus praeeipit, 
propter Regnum coelorum : ne dominan- 
tibus vitiis, et corpus et anima, id est, 
totus homo reus efficiatur ignis aeterni. 
Quidam autem hoc de filiis vel proxi- 
mis intelligendum esse existiroant , qui 
nobis velut oculi capitis cari sunt ac di- 
letti ; ut si forte aliqui de hujusmodi 
fidei ac spei nostrae contrarii existentes 
scandalum generaverint, abjiciantur a no- 
<bis, et ut inimici salutis habeanturine 
cum ej usrn odi homnibus perfidis et bla- 
sphemis unusquisque nostrum sociatus, 
pari poena damnetur. 

III. Sed quia corporis menlio facta 
est, rectius id magis de corpore Eccle- 
siae polest intelligi: in quo oculus, ve- 
lut pretiosum membrum, Episcopus si- 
gnificatus agnoscitur, qui lumine man- 
dali divini totum corpus illuminat. De 
hoc ergo diotum recte intelligitur : Si 
oculus luus scandalizat te, erue eum y et 
projice abs te: cxpedit enim libi ut pe- 
reat unum me mb ro rum iuorum , quam 
totum corpus tuum eat in gehennam : ut 
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vizj. Il perchè comanda a noi il Si- 
gnore di troncare pel regno de’ cieli 
questi membri de’ vizj, figli d’ uria men- 
te malvagia e d una prava cogitazione; 
acciocché dominando in noi i vizj, il 
corpo insieme con l’anima, cioè tutto 
l’uomo, reo non si faccia del fuoco e- 
terno. Alcuni poi pensano che ciò deb- 
basi intendere de’ figliuoli e de’ parenti, 
. i quali cari ci sono e diletti come gli 
occhi del capo ; onde se per avventura 
alcuni di essi ci tornassero di scanda- 
lo, contrarj mostrandosi alla fede ed al- 
la speranza nostra , noi gli allontaniamo 
e ritenghiamo quai nemici della salute, 
onde non essere puniti insieme con lo- 
ro, trovandoci uniti in società con sì 
fatta specie di uomini perfidi e bestem- 
miatori. 

III. Ma poiché qui è fatta menzio- 
ne del corpo, le ricordate parole si pos- 
sono meglio intendere del corpo della 
chiesa; in cui*per occhio, membro dei 
più cari, si può ravvisare espresso il 
Yescovo, il quale col lume della divi- 
da legge illumina tutto il suo corpo. 
Di lui dunque è rettamente detto : Se 
T occhio tuo ti scandalizza , cavalo e get- 
talo da te; poiché è meglio per te che 
perisca uno de tuoi membri , di quello 


na8 
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si- fòrte hujusmodi oculus , iti est E- 
piscopus, per pravam fidem et turpem 
conversationem , Ecclesiae scandaluro 
fuerit, eruendum eum esse, id est abjv- 
cieotlutn a corpore Ecclesiae praecipit, 
ne peccato ipsias reus populus teneatux. 
Scriptum est enim, quia modicum fer- 
mentarti totam massoni corrumpit (i). Et 
iterum : Auferle malunt de vobis ipsis ( 2 ). 
In manu vero Presbyter significatus in- 
telligitur : qui si et ipse pravam fidem 
tenens aut non recte vivens, scandalum 
populo fecerit, abscindi eum Dominus 
jubet; id est abjici, oe peccato ipsius 
Ecclesia maculetur, cum Ecclesia juxta 
Apostolum sancta et immaculata (3^ 
esso debeat, per Christum Dominum 
nostrum, qui est benedictus in saecula. 
Amen. 


(»•)». Cor. X. 6. 
(a) IbiJ. V. 10. 
( 5 ) Ephes. V. 27;. 
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che sia gettato lutto il tuo corpo nella 
geenna. Laonde se per trista ventura 
un tal occhio, cioè il Vescovo, sarà di 
scandalo alla chiesa colla sua perversa 
fede e col suo turpe vivere, ci coman- 
da il Signore di strapparlo, vale a di- 
re, di gettarlo fuori del corpo della chie- 
sa, onde per lo peccalo suo non sia te- 
nuto reo anche il popolo. Mentre sta 
scritto : Che poco fermento corrompe 
una massa intera. E altrove : Togliete 
da voi il male. Per la mano poi s’inten- 
de espresso il sacerdote, il quale pure 
se scandalizzerà il popolo 'con una fe- 
de perversa, o malamente vivendo, ne 
comanda il Signore di reciderlo, cioè di 
rigettarlo, affinchè del peccato suo non 
si macchi anche la chiesa, dovendo ella 
essere, giusta l’ Apostolo, santa ed im- 
macolata, mercè di Cristo Signor no- 
stro , il quale à benedetto ne’ secoli. 
Così sia. 


nsìo 

TRACTATUS X. 

IS CAPIJT QC1RIUH E VA SGELI! 

SANCTI MATTHAÌI 

I. Deinde sequitur : Audistis , quia 
dictum est antiquis: Qui dimiserit uxo - 
rem suam, det illi libellum repudii. E- 
go autem dico vobis : Quicumque dimi- 
serit uxorem suam , excepta caussa for - 
nicationis , facit eam moechari (i). In 
omnibus Dorainus ac Salvator noster le- 
gis antiquae jura reforniat in melius. 
Jam dudum quidem populo Judaico il- 
licite viventi ac suis voluptatibjus ser- 
vienti, per Moysen repudii dandi qua- 
cumque de caussa indulta videbatur li- 
centia ; non quod ita legis ratio postu- 
lare, sed quia populi carnalis effrenala 
voluptas secundum rigorem disciplinae 
justitiaip legis tenere non posset. Idcir- 
co haeo permissa facultas est, secundum 

(>) MnUh. V. Si. 3a. 
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TRATTATO X. 


SOPRA. IL CAPO Y. DEL VANGELO 

DI S. MATTEO 




I. JL oi segue : Avete udito che fu 
detto agli antichi : chi rimanda la prò - 
pria moglie le dia il libello del ripudio • 
lo pero dico a voi , che chiunque riman - 
da la propria moglie fuori che per ca - 
gion di adulterio , la fa adulterare . la 
lutto e per tutto il Signore e Salvator 
nostro riforma in meglio gli statuti del- 
la legge antica. Pareva in verità anti- 
camente concessa per Mosè al popolo 
Giudeo, che illecitamente vivea dietro 
i suoi desiderj, la licenza di poter ri- 
pudiare la propria moglie per qualun- 
que motivo ; non già che tale fosse l’in- 
tenzione della legge , ma solo perchè la 
sua sfrenata libidine non era capace di 
esattamente adempiere alla giustizia del- 
la legge medesima : ragione per cui a 
lui fu concessa tale facoltà, siccome il 


i3a 

quoti alio in loco ipse Dominus respon- 
so suo, adliuc eis requirentibus , mani- 
festai. Natn cum dicerent, cur Moyses 
permisisset tlari lihellum repudi» , re- 
spondit Dominus, dicens : Ad duriliam 
cordis vcslri scripsit hoc Moyses , duri li- 
Icllurn rcpudii ; ab inilio aulem non futi 
sic (i). Unde nunc non immerito Domi- 
nus ac Salvator nosler, subluta illa *ii- 
centia, antiquae constitutionis suae prae- 
cepta restaurai Jubet namquc matrimo- 
nii castoni conjugium indissolubili lege 
ffervari, ostendens conjugii legem a se 
t«se primitus institutara. Ipse enim ait: 
quod ergo Deus conjunxit in unum^homo 
n on separet (a). Quo diclo et passi- 
varti (3) Judaeorum licentiam , et stultam 
ac miserabilem Manichaeorum praesum- 
ptionem, qui negant a Deo esse conju- 
gia, hujus sententiae pronuntiatione dam- 
navit, dieens, excepta caussa fornica - 
tionis uxorern non licere dimitti aper- 
te demonstrans, eum contra Dei age- 
re voluntatem, qui matrimonium a Deo 
juncfum illicita divortii separatione te- 
merare praesumpserit. Unde non igno- 
ti) Matth. XIX. 8. 

(a) ìhid. V. 6. 

(3; Passivarti. Altri leggono pessimam, ed altri 
pruvain ; lezioni tutte ùubliie. 
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Signore stesso dichiarollo, allorché di 
ciò ne lo richiese. Poiché addimanda- 
to , perchè Mosè avesse permesso di 
dare il libello di ripudio, rispose in que- 
sti termini : Ciò scrisse Mosè a motivo 
della durezza del cuor vostro , di dare, 
cioè, il libello di ripudio ; per altro da 
principio non fu così. Onde ora non 
senza ragione, abrogata il Signore e Sal- 
vator nostro tale licenza, rimette in pie- 
di i precetti dell’ antica sua istituzio- 
ne ; ed impone per via di legge che 
casta conservar si debba la congiunzio- 
ne del matrimonio, di natura sua indis- 
solubile, dichiarando che la legge del- 
la congiunzione fu in principio da lui 
medesimo fatta. Però egli dice: Quello 
dunque che Iddio congiunse insieme. 
L'uomo non separi. Parole con le qua- 
li e la passiva licenza de’ Giudei, e la 
stolta e compassionevole superbia dei 
Manichei , i quali negano stabilita da 
Dio la congiunzione, ei riprovò; affer- 
mando non esser lecito fuori dell'adul- 
terio rimandare la propria moglie ; con 
la qual sentenza apertamente dichiara, 
contro la volontà di Dio operare colui 
che ha la temerità di macchiare il ma- 
trimonio con la illecita separazion del di- 
vorzio. Il perchè coloro che per isfre- 
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rent, quam grave apud Deum damna- 
tionis critnen incurrant, qui per effre- 
natam libidinis voluptatem (absque for- 
nicationis caussa) dimissis uxoribus, ia 
alia volunt transire conjugia. Quod id- 
circo se credunt impune commiltere, 
quia humanis et saeculi legibus id vi- 
detur permissum, nescientes, in hoc se 
gravius.ac magia delinquere, quia hu- 
manas leges divinis praeferant ; ut 
quod illicitum Deus esse constituit, i- 
deo licitum credant quia ab homine sit 
libere permissum (i). Sed sicuti uxorem 
caste ac pure viventem dimittere fas non 
èst; ita quoque adulteranti dimittere per- 
missum est, quia ipsa mariti consortio 
fecit se indignarti, quae in corpus su- 

um peccando , Dei templum ausa est 
violare. 


( 1 ) Intende le leggi Romane, le quali in alcuni 
casi permettevano la soluzione del matrimonio coutro 
1 ^indissolubilità del Vangelo; e tali erano per cagion 
<1 esempio, la morte civile, il mutuo consenso delle 
parti cc,, leggi, che con sommo orrore de’ veri catto- 
Jici, si sono viste rinnovate in questi ultimi tempi. 
Avanti di s. Girolamo, non si legge che alcun cri- 
stiano desse 1 esempio del ripudio e passasse ad altre 
nozze. Vivente lui solamente, Fabiola matrona Ro- 
mana ripudiato il marito perchè di pessima vita e 
scellerato, per errore d’ignoranza si unì ad altro; 
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nata libidine (fuori del caso della for- 
nicazione ) rimandate le loro mogli vo- 
gliono passare ad altri congiungimenti, 
sappiano qual grave delitto meritevole 
di condanna commettano presso Dio. 
Nè si lusinghino d’ impunemente poter 
ciò fare, quantunque sembri essere per- 
messo dalle leggi umane e secolari; ma 
badino anzi che più gravemente e vie 
maggiormente peccano, appunto perchè 
le umane leggi eglino antepongono al- 
le divine; reputando lecito quello che 
Iddio chiama illecito, perchè dall' uo- 
mo è liberamente permesso. Ma sicco- 
me non è lecito rimandare la moglie 
che castamente e puramente vive; così 
ancora è permesso di ripudiare l’ adul- 
tera ; perchè essa è fatta indegna della 
compagnia del marito, e peccando nel 
proprio corpo, osò di violare il tempio 
di Dio. 


ma poi ravveduta, questo suo fallo fè tornare in 
utile della chiesa, con la penitenza che fece agli oc- 
chi di tutta Roma. Allora fu che il sauto dot- 
tore pronunziò quella celebre sentenza : „ Aliee 
* sunt leges Caesarum, aliac Christi ;* aliud Papi- 
a nianus, aliud Paulus noster praecipit ”. ( Epist. 77. 
ad Oceanum edit. Vallar. ). Dopo s. Cromazio na- 
cquero degli abusi nella soluzione de’ matrimoni, ilei 
quali abusi avremo altrove a dire ili questa Colle- 
zione. Vedi s. Niceta. 
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li. Rebinc ait: Audistìs quia dictum 
est antiqvis ; Non pejerabis : reddes att- 
ieni Domino juramenta tua. Ego autem 
dico vobis , non jurare omnino : neque 
per coelum , quia thronus Dei est: neque 
per terram , quia scabellum est pedum 
ejus: neque per Hierosolymam , quia ci- 
ntai est Regis magni: neque per caput 
tuum jurabis , quia non potei unum ca- 
pillum album facere aut nigrum. Sit au- 
tem sermo vester: est,est\non,non: quot f 
autem abundantius est , a malo est (i). 
Per gratiam doctrinae evangelicae lex 
per Moysen data profectum accepit. In 
lege praeceptum est, non esse pejeran- 
dutn : in Evangelio vero nec jurandum. 
Quod ipsura olim per Salomonem prae- 
cipere. Spiritus sanctus praemeditabatur, 
dicendo : Jurationi non assuescat os tu- 
itm ( 2 ). Et iterum.* Sicut autem servus 
Jlagellatus assidue , a livore non minuitur ; 
sic omnis jurans et negotians (3) , a pec- 
cato non purgabilur (4). Unde jurare 
nos prorsus non convenit. Quid unicui- 
<jue nostrum jurare necesse est, cum 

{1) Malth. V. 53. 07. 

(a) E celi. XXIII. 9. 

(3) Negotians. Il testo greco: ® VCpctgtùV j 
nominans la' Volgala. 

(4) End. V. il. ■ . 
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II. Di poi dice: Avete udito che è 
stalo detto agli antichi : non giurerai il 
falso , e renderai al Signore quanto hai 
giuralo. Ma io dico a voi , di non giu- 
rare in alcun modo , nè pel cielo r per * 
chè è trono di Dio , nè per la terra y 
]>erchè è lo sgabello de 1 suoi piedi , nè 
per Gerusalemme , perchè è la città del 
gran re; nè giurerai per la tua testa * 
attesoché tu non puoi far bianco o ne- 
ro uno de' tuoi capelli. Ma sia il vostra 
parlare sì sì, no no; perchè il di più 
viene dal male. Così mediante della dot- 
trina evangelica la legge data per Mosè 
viene a perfezionarsi. Nella legge è co- 
mandato di non giurare il falso, e nel 
Vangelo perfino di giurare. Cosa che 
meditava già d’imporre per Salomone 
lo Spirito Santo quando disse: Non 
avvezzare la tua bocca al giuramento. 
E. di nuovo Siccome il servo messo con- 
tinuamente alla tortura , sempre ne por- 
ta le lividure ; così chi giura e mercan- 
teggia non sarà in alcun tempo senza 
colpa. Per la quale cosa onninamente a 
noi si conviene di non giurare ; mentre 
ohe occorro giurare quando del tatto ci 
è proibita la bugìa, e'quando le nostre 
parole devono essere per tal modo verb 
tiere e costanti da equivalere al giur»* 
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nobis menliri omnino non liceat ; quo- 
rum verba ita vera sernper, ita debent 
esse fidelissiroa, ut prò juramento ha- 
beanturj (l) * 3 et idcirco Dominus non solum 
pejerare, sed etiam jurare nos prohibet; 
ne fune tantum videamur verum dicere, 
cum juramus; ne quos veraces in orimi 
sermone esse constituit, putaremus sine 
juramento liciturn esse mentiri. Jura- 
menti enim haec caussa est, quia otnnis 
qui jurat, ad hoc jurat, ut quod verum 
est eloquatur. Et ideo Dominus inter 
juramentum et loquelam nostram nul- 
iam vult esse distantiam : quia sicut in 
juramento nullam convenit esse perfi- 
diara, ita quoque in verbis nostris nul- 
lum debet esse mendacium, quia utrum- 
que, et perjurium et mendacium, divi- 
ni judicii poena damnatur, dicenle Scri- 
ptura: Os quod mentitur , occidit ani- 
marti (i). Quisquis ergo verum loquitur, 
jurat; quia scriptum est Testis fidelis 
-non mentitur (a). Unde non immerito 
Deum nostrum jurare saepe Scriptum 

(l) Sap. I. li. 

la) Prnv. XIV. 5. — Questa dottrina ili s. Cro- 
mazio sul giuramento fu recata per intiero dal mo- 

naco Graziano in Decret. Can. XII. causs. XXII. 
Quaest. 5. In essa però egli non toglie il giuramen- 
to, niente aggiungendo alle prole dell' Ev angelista , 
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mento? E però il Signore non solo ci 
proibisce di giurare il falso ; ma ben 
anco di giurare ; affinchè non pares- 
se che noi dicessimo il vero allora sol- 
tanto che giuriamo; e non reputassimo 
lecito il mentire fuori del giuramento 
noi, cui egli vuole in ogni cosa veraci. 
E però siccome motivo del giuramento 
si c la verità ; così il Signore vuole 
che niuna differenza passi fra esso giu- 
ramento ed il nostro parlare. Imperoc- 
ché non dovendo falsità di sorta entra- 
re nel giuramento, così pure bugìa al- 
cuna non dee essere nelle nostre paro- 
le ; punendosi con la condanna del di- 
vino giudicio l’una cosa e l’altra, co- 
me ne accerta la divina Scrittura, ove 
dice: la bocca che mentisce uccide V a- 
riima. Chi dunque parla il vero, giura; 
poiché sta scritto : il testimonio fedele 
non mentisce. Laonde non fuor di ra- 
gione la divina Scrittura ci ricorda il 
nostro Dio spesse fiate giurare, perché 
tutto ciò che da lui dicesi, che è ve- 


siccome niente aggiunge nel numero antecedente ove 
parla del divorzio; c che il Dupin ( Bihliot. sacc.'V. ) 
vorrebbe così fosse predicalo da s. Cromazio, da ri- 
putar lecito al marito prendere un’altra moglie dopo 
rimandata la prima ( Ved. Sixl. lib. VI. adootat. Si. ) 



divina commemorai, quia a Deo qui 
verax est et mentiri nescit, quidqnid 
dicilur, prò juramento habetur, quia 
verum est orane quod loquitur. Inveni- 
mus quidem aliquoties Deum juranleni, 
*ed propter Judaicae infidelitatis perfi- 
diam, qui pulant orane verum non nisi 
in fide juraraenli consistere. Idcirco er- 
go etiara Deus jurare voluit, ut qui lo- 
quenti Deo non credebant, crederent 
rei juranti. 

III. Àit ergo Dominus : Audistis , 
quia dictum est antiquis : ISon pejerabis*. 
Ego autem dico vohis , non jurare ora* 
nino : neque per coelum , quia ilironus 
Dei est : neque per ierram r quia scalel- 
lum est pedum ejus : neqae per Hiero* 
solymam , quia civitas est. magni Jìegis. 
In his Domini dictis,. quibus per hujus- 
modi elementa jurare nos prohibet, du- 
plex intelligentia est. Primum enim vo- 
luit a. nobis et usura jurationis y .et con- 
suetudinem huraani erroris auferre ; ne 
unusquisque nostrum per baec elemen- 
ta jurando, creaturarn in honore divinae 


veneralionis haberet; aut idcirco irapu- 
nitatem perjurii habere se crederei, si 
per mundi elementa juraret, cùm scri- 
ptum sii : Neo iuravit proxima suo in 


race e non può mentire, si ha per 
giuramento ; essendo verissimo lutto ciò- 
eh’ egli parla. E ritroviamo invero al- 
cuna volta Iddio che giura; ma ciò è a 
motivo della perfida credenza dei Giu- 
dei, i quali pensano non poter esiste- 
re la verità senon nella fede del giu- 
ramento. Perciò volle giurare anche 
Iddio, ^he credessero almeno in Dio 
giurante, coloro che non credevano in 
Dio parlante. 

III. Dice dunque il Signore : Avete 
udito che è stalo detto agli antichi , non 
giurerai il falso : io poi dico a voi , di 
non giurare in modo alcuno : nè per le 
cielo , perchè è trono di Dio ; nè per la 
terra, perchè è lo sgabello de' suoi pie- 
di; nè per Gerusalemme , perchè è la 
città del gran re. Le quali parole del 
Signore, con cui ci proibisce di giurare 
per simili cose, in due modi devonsi 
intendere. Imperocché egli volle primie- 
ramente togliere da noi la consuetudi- 
ne di giurare, e gli umani errori su ta- 
le argomento diffusi ; affinchè giurando 
alcuno di noi per tali cose, non reputassi 
la creatura degna del culto divino, oppu- 
re si credesse di andare impunito del 
giuramento falso, qualora giurasse per 
gli elementi del mondo. Che sta scrifc*- 
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in dolum (i). In quo etiatn errorem tatn 
Judaicae infidelitatis, quam eliam gene- 
ris humani condemnat, qui relieto crea- 
tore, creaturam sub divina veneratione 
babuerunt, secundum quod Apostolus 
retulit : Et coluerunt, et servierunt crea\ 
turae, potius quam creatori (a). Deinde 
etiam hoc modo potest intelligi : quia 
cura juratur per coelum et terram, ju- 
ratur per eum qui coelum et terram 
constituit, secundum quod ipse Domi- 
nus alio loco manifestavit , dicendo: 
Qui jurat in altari, jurat in eo et in om- 
nibus quae super illud sunt : et qui ju- 
rat in throno Dei, jurat in eo, et in om- 
nibus quae super illud sunt : et qui ju- 
rat in throno Dei, jurat in eo, et in eo 
qui habitat in ipso (3). Tieque inquit, 
per Hierosofymam , quia civitas est ma- 
gni Regis : id est typus corporis Christi, 

1 quod est spiritalis illa et caelestis Eccle- 
sia. JSeque, inquit per caput tuum jura- 
bis , quia secundum Apostolum : Caput 
viri Chrislus est (4)- Unde qui per haec 
jurat, per eum qui omnium horum au- 
ctor est, jurat. Sit ergo inquit, sermo 

(l) Psal. XXIII. 4 . 

(a) Rom. I. 25. 

(3) Matti.. XXIII. aa 

(4) 1 . Cor. XI. 3. 
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to : Nè fece giuramento al prossimo per 
ingannarlo ; parole con le quali viene 
riprovata tanto la falsa credenza degl’ in- 
fedeli Giudei, quanto Terrore delTuman 
genere, il quale lasciato il creatore a- 
dorò la creatura, conforme si espresse 
T Apostolo: E prestarono adorazione , e 
servirono alla creatura anziché al crea- 
tore. Ma si può ciò intendere in que- . 
et’ altro modo: Quaodo si giura per lo 
cielo e per la terra, giurasi per colui 
che fece il cielo e la terra, giusta ciò 
che disse il Signore stesso in altro luo- 
go : Chi giura per V altare , giura per 
esso , e per tutte le cose che vi sono so- 
pra ; e chi giura pel trono di Dio ^ giu- 
ra per esso , e per colui che vi sta so- 
pra. Nemmeno per Gerusalemme , perch è 
è la città del gran re\ cioè, figura 
del corpo di Cristo, com’è quella chiesa 
spirituale e celeste. Nè giurerai , sog- 
giunge, pel tuo capo ; poiché secondo 
T Apostolo: capo dell uomo è Cristo. 
Onde chi giura per tali cose, giufa per 
colui che è l’autore di esse tutte. Sia 
dunque , conchiude, il vostro parlare sì 
sì , no no; poiché il di più viene dal 
male. Per tal modo ne instruisce il Si- 
gnore a voler così diportarci, che ogni 
nostra parola non altro contenga che la 
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vester : est , est ; non , »<m: ftiod auletn 
abunclantius est , a /naZo cs£ : docens, 
quod omnis sermo a nobia prolatus ni- 
hii aliud quam quod veruna est debeat 
eontinere ; cum omne mendacium (id 
est , quod amplius est) ad auctorem diar 
bolum revooetur, qui semper ab initio 
mendax est , sicut et pater cjus (i). Uo- 
de semper, quod veruna est, loqui et 
meditaci debemus, ut discipulos nos es- 
se ejus qui veritas est ostendamus v qui 
est benedictus in saecula. 

(i) Joann. Vili. 44* 
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verità ; stanlechè ogni bugia ( cioè il di 
più ) ha per padre il demonio; il quale 
fin dal principio è menzognero , e pa- 
dre della bugìa. Per la qual cosa par- 
lare e meditar sempre noi dobbiamo 
ciò che è vero, onde essere discepoli 
di lui, che è la verità, e che è benedet- 
to ne’ secoli. 



TRACTATUS XI. 

» 

l\ CAPUT QUINTCM E VA5GELII 

SANCTI MATTHiEI 


ì 


I. JL/ehinc 6equitur : Audistis, quia 
dictum est antiquis : Oculum prò oculo, 
dentem prò dente. Ego autem dico vo- 
lisi Non resistere malo: sed si quis te 
percusserit in maxillam dexteram , prae - 
le illi et sinistram : et ei qui vult te - 
cum judicio contendere et tunicam tu - 
am tollere , dimitte ei et pallium (i). Ad 
omne nos exemplum patientiae et hu- 
militatis Dominus per evangelica prae- 
cepta conforroat. Jam dudum jussum 
fuerat in lege, si quis iracundiae furore 
commotus, vel oculum vel dentem al- 
terius eruisset; ipse quoque simili poe- 
nae atque eidem damno subjaceret. In 
quo praecepto, et justitia legis ostensa 

(») Ma Uh. V- 53. 40 . 
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TRATTATO XI. 


SOPRA IL CAPO V. DEL VANGELO 

DI S. MATTEO 


I. JL/i poi segue: Avete udito che è 
stato detto agli antichi : occhio per oc- 
chio, dente per dente. Io però dico a 
poi, di non resistere al male ; ma se al- 
cuno ti percuoterà nella guancia de- 
stra, presentagli anco V altra; e a colui 
che vuole muoverti lite , e toglierti la tua 
tonaca , cedigli anco il mantello . Ecco 
come il Signore, mediante i suoi pre- 
cetti evangelici, ci guida alla pratica di 
tutta la pazienza ed umiltà. Anticamen- 
te era stato imposto nella legge, che se 
qualcuno spinto da iracondo furore a- 
vesse altrui cavato un dente od un oc- 
chio, venisse eglijpure assoggettato a si- 
mil pena e ad un pari danno. Col qual 
precetto vien espressa la giustizia della 
legge, ed infrenata col terrore la bai- 
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est, et insolentis populi sub hoc terro- 
re temeritas refrenata est : ut quia rae- 
tum futuri judieii non habebant ; saltem 
vel praesentis vindictae poena eos a sce- 
lere prohibcret. Hi vero qui secundum 
fidem evangelicam vivunt, retributionem 
vindictae istius non requirunt ; quibus 
omnis spes relributionis et vindictae in 
futuro servatur. Et idcirco Dominus in 
Evangelio non solum vicem nos inju- 
riae reddere non jubet, sed percussos 
in dexteram maxillam, etiam aliam prae- 
cipit praebere, si hoc ira percutientis 
exegerit. Hoc enim ait : Qui te percu- 
lit in dexteram maxillam , praehe ei et 
sinistram. Hoc est enim vere (i) fide 
vivere, non praesenlem ultionem, sed 
fuluram vindictain expetere ab eo qui 
ait: Mihi vindictam , ego retribuam, di- 
cit Dominus {2). Hunc talem evangelicum. 
virum, qui percussus in maxillam li- 
henter alteram praebet, Hieremias evi- 
denter oslendit cura dicit : Bonum est 
viro cum portaverit jugum grave in juven- 
tute sua. Sedebit singulariter et tacebit , 
quia portavit jugum grave. Dabit percu- 

(1) Vere. Chiede M. Brailli se si dahha legge- 
Te vera, 

{2) Deut. XXXII. 35 . Rom. XII. 19. 
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danza di quel popolo insolente ; perchè 
non paventando molti del futuro giudi- 
ciò, li tenesse lontani del delitto alme- 
no Ja presente punizione. Ma coloro 
che vivono secondo la fede evangelica, 
non addimandano tale soddisfazione-, poi- 
ché ad essi è riserbata nel futuro seco- 
lo ogni speme di retribuzione e di ven- 
detta. E però non solo c impone il Si- 
gnore nel Vangelo, di non rendere la 
pariglia dell’ ingiurie, ma di più c’ in- 
giunge, che percossi nella guancia de- 
stra, presentiamo anco la sinistra, pur- 
ché la richiegga l’ira del percussore: 
A chi ti percuote nella? guancia destra , 
presentagli anco la sinistra. E ciò è 
vivere veramente secondo la fede ; non 
desiderare , cioè , la presente punizio* 
ne, ma sibbene attendere la futura ven- 
detta da colui che dice : A me la ven- 
detta si appartiene , E di un tal uo- 
mo evangelico , il quale percosso in 
una guancia offre anche V altra, parla 
Geremia allorché dice : Buona cosa è 
alV uomo se in sua giovinezza sosterrà 
pesante giogo : che sederà egli solo : e 
silenzioso perchè tal giogo sostenne . Por- 
gerà, ei la sua guancia a percuotersi , 
e fia colmo di obbrobrio . Colle quali pa- 
role apertamente egli dichiara beato 
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tiendam maxillam suam , et saiiabitur 
in opprobrio. (i) In quo manifeste eum 
utique ostendit beatum virum, qui sub 
hoc jugo evangelicae legis vivens, ab 
omni persequentis injuria se non avertit. 
Hujusmodi enim meditatio tolerantiae, 
ducit ad passionem martyrii. Facile e- 
nirn etiam persecutionis tempore poenas 
corporis poterit sustinere, si in pace 
ante exercitatus, hujusmodi injurias ae- 
quanimiter ac libenter suscipiat. Nec 
sane convenit Christiano vicem injuriae 
reddere, ne simili ei, cui vicem res- 
tituii, judicetur. Si enim malum est in- 
juriam facere, non est alienus a culpa 
qui vicem malam rependit, ac per hoc 
non potest bonus haberi qui malum 
imitatur. 

IL Non solum autem maxillam praa- 
bendam percutienti Dominus praeci- 
pit, sed et damna subiri. Hoc enim ad- 
didit : Et qui vult tecum judicio conten- 
dere et tunicam tuam tollere, remitte ei 
et pallium . Post corporalis enim inju- 
riac tolerantiam, vult nos Dominus et- 
iam rerum saecularium habere contem- 
tum : et usque adeo ab omni lite vel 

(i) Tliren. III. 27. 28. 00. 
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quell’ uomo, che vivendo sotto il gio- 
go della legge evangelica, a qual siasi 
ingiuria di colui che lo perseguita non 
s’arretra. Il pensiero della qual tolle- 
ranza guida anco a sostenere il mar- 
tirio ; poiché facilmente nel tempo del- 
la persecuzione potrà soffrire i pati- 
menti del corpo, chi prima nel tem- 
po della pace sarà esercitato a rice- 
vere con animo pacato e di buon 
grado sì fatte ingiurie. Nè certamente 
si conviene al cristiano rendere il con- 
traccambio dell’offesa, onde non essere 
giudicato simile a colui che rendè . la 
pariglia. Imperocché se mala cosa è fa- 
re ingiuria, scevro poi di colpa non è 
colui che rese il mal fatto ; e per que- 
sto non può aversi per buono chi è 
imitatore del male. 

II. Nè solamente poi c’ impone il 
Signore di offrire la guancia a colui 
che ci percuote, ma ci fa anco precet- 
to di comportare in pace i danni che 
ci vengono fatti; mentre aggiunse: E 
a chi vuol muoverti lite , e toglierti la 
tua tonacà , cedigli anche il mantello'. 
Imperocché vuole il Signore, che oltre 
il soffrire le corporali ingiurie, nutria- 
mo disprezzo anco delle cose del seco- 
lo, e che fino a questo punto ci mo- 
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contentione judicii esse summotos , ut si 
forte calumniator vel tentator existens, 
ad probandam fiderai nostrana Htera mo- 
veat volensauferre quae nostra sunt,non 
solum haec quae injuste expetit, sed et- 
iam illa quae non postulat, sponte nos 
Dominus jubet offerre. Quia 6Ì unus- 
quisque propter calumniam litigantis 
liaec quae sunt parva contemserit, per 
cjusmodi exercitationem eruditus, facile 
poterit etiam ira persecutione universa 
quae sunt hujusmodi (i) contemnere. 
Berfecta enim fides ista et perfecta vi- 
ctoria est contra injuriam facientem, si 
etiam ea quae non postulat offeranlur. 


III. Deinde ait: Quicumque te an - 
gariaverit mille passus , vade curri ilio 
ndhuc alia duo ( 2 ). Ad orarne devotionis 
opus impigros no9 esse praecipit Do- 
minus, ac paratos. Bonum enim no- 
strum vult non tam necessitati esse, 
quam propriae (3) voluntatis : ut dum 
amplius ex nobis facimus quam ab aliis 
poslulamur, majoris mercedis gloriam 

( 1 ) Jfujasmodi. Sembra per sentimento di M. 
Braida che si debba leggere hujus mundi ; lezione 
che seguiamo nella traduzione. 

(a) Maltli. V. 41. 

(3) Propriae. Forse promtae. Braid. 
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striamo lontani* da ogni lite, e da ogni 
contenzione giudiciaria : chè facendosi 
alcun calunniatore o tentatore a muo- 
verci lite per derubarci le nostre cose-, 
noi per comando del Signore spon- 
taneamente gli cediamo* non solo ciò 
che .. ingiustamente richiede, ma quelle 
cose ancora che non addimanda. Poiché 
al certo colui che tai cose, le quali pic- 
cole sono, disprezzerà quando gli siano 
richieste da qualche litigante, esercitalo 
per tale atto, facilmente poi . ; potrà ^ di- 
sprezzare nella persecuzione anche ogni 
altra cosa di questo mondo. Mentre in 
questo consite la perfetta fede e la per- 
fetta vittoria che noi riportiamo di uno 
che c’ingiuria, offrirgli, cioè, anco le 
cose ch’ei non addimanda. 

III. Di poi dice : Chi ti presserà a 
/(tre mille passi , va con lui altri due 
mille . Per tal modo ci comanda il Si- 
gnore di essere disposti e pronti ad o- 
gni opera servile, mentre il bene che 
noi facciamo deve provenire non tanto 
dalla necessità, quanto dal proprio vo- 
lere; acciocché facendo noi più di quel- 
lo che siamo richiesti dagli altri, com 
seguiamo la gloria di una maggior mer- 
cede. Poiché è dovere della completa 
carità e della perfetta suggezione,, di 
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consequamur. Integrae enitn caritatis ac 
perfectae devotionis officium est, plus 
sponte pracslare quam petieris. Hunc 
sensum quidam etiam spiritaliter intel- 
ligendum crediderunt, ut qui angaria- 
ta fuerit mille passus, vadat cum eo 
adhuc alia duo : id est, ut quicuraque 
infidelis, vel nec dum cognilionem ve- 
ritatis consecutus, de uno Deo Patre 
rerum omnium conditore, velut per iter 
legis ingressus, fecerit mentionem, va- , 
das cum ilio adhuc alia duo ; id est , 
ut post Patria professionem, per viam 
veritatis hunc eumdem usque ad cogni- 
tionem Filii et Spiritus sancti perdu- 
cas, ostendens illi, non solum Patrem, 
sed et Filium et Spiritum sanctum es- 
se credendum. 

IV. Deinde sequitur: Ft, qui petit 
a te , da ei (i). Id est, ut post cogni- 
tionem Trinitatis, donum gratiae coele- 
stis promto animo tribuamus. Vel cer- 
te misericordiam postulantibus tribua- 
mus, secundum quod possumus; ut ipsi 
quod a Deo petimus, praecedente me- 
rito, facilius impetrare possimus ab eo 
qui ait : Petite , et dabitur vobis (2), Ve- 

% 

(1) Manli. V. 42. 

(a) Ibi il. VII. 7. 
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fare anco al di là di quello che da noi 
si richiede sia fatto. Ma queste parole : 
Colui che sarà pressato a fare mille pas - 
si y vada con lui altri due mille , alcuni 
pensano che si debbano anche spiritual-' 
mente intendere: vale a dire, che -se 
v’ ha qualche infedele, o qualcuno che 
non per anco ha conseguito la cogni- 
zione della verità, e che inerendo alle 
tracce della legge, farà menzione di un 
solo Dio Padre creatore di tutte le co- 
se, tu dei condurlo innanzi altri due 
mille passi : cioè, dopo la confessione 
del Padre, tu dei guidare un tal uomo 
per le vie della verità fino alla , cogni- 
zione del Figliuolo e dello Spirito San- 
to ; mostrando à lui coni’ è necessario 
di credere non solamente il Padre, ma 
il Figliuolo ancora, e Io Spirito Santo. 

IV. Segue così: E a chi chiede da 
te , dona a lui : cioè, avuta che un ta- 
le avrà la conoscenza della Trinità , tu 
gli dei con pronto animo impartire an- 
che il dono della celeste grazia. E cer- 
tamente ne insinua a mostrarci benefici 
giusta le nostre forze con coloro ohe ci 
chiedono sovvenimento ; affinchè ciò, 
che noi stessi chiediamo a Dio, prece- 
dendo il merito, possiamo più facilmente 
impetrarlo da lui, che dice: domandate 
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rum si eos qui nos petunt despiciamur> 
qua fiducia Deum nobis, quod petimus, 
praeslare credimus ? dicente Scriptura : 
Vide , ne avertas faciem tuam ah ullo 
paupere : ita fiet , ut nec a te avertatur 
facies Dei (i). Et omni , inquit, volenti 
mutuavi a te , ne avertaris ( 2 ). Jubemur 
per omnia religionem pietatis ac fidei 
custodire, ut necessitatem tribulationis 
alterius v quasi propriam computemus , 
nec pluris facultatem quara fratrem fa- 
ciamus. Et ideo vel petentibus fratri- 
bus, vel mutuo in necessitate postulan- 
tibus , religioso anima et ‘ pio affectu 
communicare debemus, expectantes mer- 
cedem retributionis aeternae, secundum 
quod David ait : Jucundus vir qui mi - 
seretur et commodat , disponet sermone* 
suos in judicio (3). Et iterum : Dispera 
sii, dedit pauperihus : justitia ejus ma - 
net in saeculum saeculi (4). Unde et 
sanctus Job, cujus exemplum sequi nos 
eonvenit, haee ipsa evangelica praece- 
pia implevisse se ita commemorat, di- 
cendo : Quod si missum feci inopem , 
exire januam me am nudo sinu ; quod 

(,!.) Toh. IV. 7.. 

(2) Molili. V. 42., 

( 5 ) Psal. CXI. 5 '.. 

(4) IhicL V- 
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e vi sarà impartito . Che se in quella vece 
dispregiamo coloro che alcuna cosa da 
noi chieggono, con qual fiducia poi cre- 
deremo che Dio c’impartisca quello che 
noi gli domandiamo ? dicendo la Scrit- 
tura: Bada bene, di non ritorcere la tua 
faccia da niun povero ; onde neppur ld- 
dio la sua ritorca da te . E non ritor- 
cerla , siegue, da niuno che vuole chie- 
dere imprestito da te alcuna cosa. Cosi 
dobbiamo in tutto e per tutto religio- 
samente osservare gli atti di pietà e di 
fede ; riputando nostro proprio iì biso- 
gno del fratello tribolato, e non facen- 
do più conto delle sostanze che di lui. 
E però dobbiamo dare ad imprestilo 
con animo religioso e pio tanto a’ fra- 
telli che ne richieggono, quanto ad c- 
gn’ altro costituito in necessità, aspet- 
tando la mercede dell’eterna retribuzio- 
ne, giusta le parole di Davidde; Bea- 
to , die’ egli, quell uomo clic usa miseri V. 
cor dia e dà ad imprestito , e che saggia- 
mente dispone le sue parole. E di nuo- 
vo : Largheggio e diede d poveri ; però 
la sua giustizia durerà in tutt' i secoli. 
E il santo Giobbe, il cui esempio a noi 
spetta di seguire, ricorda la sua osser- 
vanza di questi stessi evangelici precet- 
ti, dicendo così : Che se io spogliai chi 
Collezione ec. Vjl. L 17 
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si cautionem cujusquam halui , et non 
disrupi : et si credidi, nihil accepi a de- 
bitore meo ; aut si mei caussa unquam 
terra gemuti, aut sulci ejus ploravcrunt 
simuli aut si fructus ejus manducavi 
solus sine pretio : aut si animam domi- 
ni terree decipiens contristavi (i). Quae 
omnia Job idcirco fideliter impleyit, 
quia mercedem ab eo expcctabat , qui 
retiibutor est aeternorum honorum : cui 
laus et gloria in saecula. Amen. 

(i) Job XXXI. 54. 40. sec. LXX. - 
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veniva da me, e lo rimandai dalla mia 
porta col seno vuoto ; che se da qual- 
cuno ebbi cauzione , e la rilasciai ; e 
se diedi imprestito, niente ricevei dal 
mio debitore ; e se per mia colpa mai 
gemè la terra , nè mai lagrimarono con 
lei i suoi solchi ; o se mangiai io solo 
i suoi frutti senza comperarli ; o se io 
contristai l' animo del padrone della 
terra ingannandolo : cose tutte che fe- 
delmente adempì Giobbe , perchè si 
attendeva la mercede da lui, che è il 
retributore degli eterni beni ; al quale 
sia gloria ne’ secoli. Così sia. 





TRACTATUS XIL 
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IN CArUI V. EX VI. EVANGELI! 

SANGTI MATTHASI 


I. JLrehinc sequiturr Audistis y quia 
dictum est antiquis: Diliges proxiinum 
tuum , et odies inirnicum tuum. Ego au- 
tem dico vobis : Diligile inimicos vestros> 
benefacile iis qui vos oderunt , et orate 
prò calumniantibus et presequentibus cosr 
ut sitis filii Patris vestri y qui solem su uni 
oriri jubet supra bonos et malos , et pluit 
super justos et injustos (i). Per omnia 
▼ult nos Dominus in praeceptis suis es- 
se perfectos. Jam dudum quidem in Le- 
ge praeceptura est: Diliges amicos , et o- 
dies inimicos (3) ; sed populo terreno et 
carnali secundum terapus data sunt ista 
praecepta, sicuti et illud : Oculum prò 


(1) Matth. V. 43. 45. 

(3) Levii. XIX. 18^ 
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TRATTATO XII. 

SOPKA IL CAPO y. £ VI. DEL VANGELO 

DI S. MATTEO 


\ , 

I. Di poi segue: Avete udito che fu 
detto agli antichi: amerai il tuo prossimo 
e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico : 
amate i vostri nemici , e fate del bene 
a quelli che vi odiano , e pregate per 
coloro che vi calunniano e perseguita- 
no ; affinchè siate figli del Padre vostro , 
il quale fa che il sole nasca tanto so- 
pra i buoni che sopra i cattivi , e man- 
da la pioggia tanto p e' giusti , che per 
gl' iniqui. All’ in tutto perfetti ci vuo- 
le il Signore ne’ suoi precetti. Antica- 
mente in vero era imposto nella legge : 
Amerai gli amici, ed odierai gl'inimici. 
Ma tai precetti sono dati soltanto ad 
tempus ad un popolo terreno e carna- 
le, siccome pure quell’ altro: occhio per 
occhio , dente per dente. Ora poi al po- 
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oculo , denlem prò dente (i). Nunc au- 
'tem evangelico populo traduntur prae- 
cepta coelestis ac perfeclae justitiae, ut 
inimicos diligamus, odientes amemus, 
prò calumniantibus ac persequentibus 
nos oremus, ut vere filii Dei esse nae- 
reamur, qui prò misericordia sua indis- 
crete super bonos ac malos, justos ac 
injustos, vitae praesentis beneficia ac 
coelestia dona largitur. Ad hujusmodi 
praecepta evangelica cuslodienda etiam 
per lsaiam hortatur nos Spiritus san- 
ctus: Audite verbum Domini , qui timetis 
nomen ejus: diate , Fralres nostri estis t 
bis qui vos oderunt et abominantur : no- 
men Domini magnificetur, et appareat 
illis in jucunditate eorum , et illi con - 
fundantur (a). Unde non immerito Da- 
vid in Psalmo ita tcstatur, dicens : Do- 
mine Deus meus , si feci haec : si red- 
didi retribuentibus mihi mala , decidam 
merito ab inimicis meis inanis (3). Bea- 
tus quoque Job id ipsura ita comme- 
morai, dicens : Quod si gavisus sum in 
delieto inimici mei: si dixi in corde meo, 
bene factum est : audiat auris mea ina- 
li) Esod. XXL 23 . Levit. XXIV. 20. Deuf. 
XIX. 20. 

(2) Isai . LXVL 5 . 

( 3 ) Psal. VII. 4 
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polo evangelico s’ impartiscono i pre- 
cetti della celeste e perfetta giustizia ; 
che amiamo cioè i nostri nemici, vo* 
gliarao, bene a coloro che ci odiano, 
preghiamo per coloro che ci calunniar 
no e perseguitano, onde meritare vera- 
cemente di essere figliuoli di Dio, il 
quale per un tratto della sua miseri- 
cordia, senza usar distinzione, piove i 
benefizj della presente vita ed i doni 
celesti sopra i] buoni ed i cattivi, so- 
pra i giusti e gl’ingiusti. E all’osservan- 
za de’ medesimi precetti evangelici ne e- 
sorta anche lo Spirito Santo per Isaia , 
dicendo : Ascoltate la parola del Signo - 
re, voi che temete il suo nome : dite , 
fratelli nostri voi siete a quelli che vi 
odiano e vi sfuggono , si magnifichi il 
nome del Signore , ed egli , si mostri ad 
essi nella loro allegrezza , e sieno con- 
fusi. Onde non immeritamente David- 
de pur dice nel Salmo: Signore Dio 
mio , se io ho fatte queste cose , se io 
retribuii il male a quelli che a me lo 
facevano , venga anch'io meno alla pre- 
senza de ’ miei nemici. Ed il beato Giob- 
be ancora ciò spesso ricorda, dicendo : 
Che se io mi sono rallegrato del mis- 
fatto del mio nemico; se io dissi den- 
tro di /ne, ben va questa cosa; oda la 


i 
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1 edictionem ( i ). Haec autera eyange- 
licae gratiae praecepta, quae nunc ad 
salutem hominum data sunt, invenimus 
per mandata Legis in animalibus forma- 
ta, cura dicitur : Si y iniquit, videris &o- 
ves inimici tui sub onere ruisse , non 
trcinsies , sed elevabis cum eo ( 2 ): ut jam 
tunc in lege Moysis unusquisque in a- 
nimalibus disceret, quod quandoque se- 
cundum Eyangelium facturus esset in 
liomine. 


II. Et merito sequitur: Si diligitis 
eos qui vos diligimi , quarn mercedem ha - 
lebitis? Nonne et publicanihoc faciunt? 
Et si salutaveritis fratres vestros tantum : 
quid amplius facitis? nonne et ethnici 
hoc faciunt? Estote ergo vos perfecti , 
sicut et Pater vester y qui in coelis est, 
perfectus est (3). Ostendit Dominus me- 
ritum nos perfectae dilectionis habere 
non posse, si eos tantum diligamus a 
quibus viecm nobis rependi dilectionis 
mutuae noverimus, cum hujusmodi di- 
lectionem etiam gentibus ac peccatoribus 
sciamus esse communem. Unde vult nos 


(1) Jol) XXXI. 29. 3 o. sec. LXX. 

(2) Exoil. XXIII. 5 . Deul. XXII. 4. 

( 3 ) Matth. V. 46. 48. 
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mia orecchia la maledizione. E questi 
precetti della grazia evangelica, che ora 
8’ impartiscono per la salute degli uo- 
mini, noi li troviamo figurati ne’ pre- 
cetti della legge riguardante gli animali, 
la quale porta : Se tu vedrai i buoi del 
tuo nemico caduti sotto il giogo , lungi 
dal tirar innanzi , li solleverai insieme 
con lui. Il che fu imposto, perchè fin 
d’^allora nella legge di Mosè ciascuno 
apprendesse a prestare agli animali , 
quello che poi giusta il Vangelo, do- 
veva prestare all’ uomo. 

II. E a ragion segue : Se amerete 
coloro che vi amano , qual premio avre- 
te voi ? Non fanno ciò i pubblicani an- 
cora? Se salutarele solo i vostri fratel- 
li , che cosa fate di più degli altri? Non 
fanno eglino altrettanto i gentili ? Sia- 
te dunque voi perfetti , siccome perfetto 
è il Padre vostro che è ne' cieli. Dimo- 
stra qui il Signore, come noi non po- 
tremo avere il merito della perfetta di-, 
lezione, se queglino soltanto amiamo, 
da’ quali conosciamo di essere mutua- 
mente corrisposti nell’ amore, sapendo 
noi che un tale amore è comune anco 
alle genti ed a’ peccatori. Per la qual 
cosa vuole il Signore, che noi andia- 
mo al di là della comune legge della 
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Dominus comraunem legem dilectionis 
liumanae lege dilectionis evangelicae su- 
perare ; ut non solum circa eos qui nos 
diligunt, sed etiam circa inimicos et o- 
dientes, amoris nostri osteadamus affé- 
ctum, ut verae . pietatis ac bonitatis pa- 
ternae in hoc imitemur exemplum. 

III. Et addidit : Attendite ne justi • 
tiam vestram coram hominibus faciatis y 
ut videamini ab eis : alioquin mercedem 
non habebitis a Patre vestro qui in coe- 
lis est (x). Ab omni jactantia inanis glo- 
riae atque humanae cupiditatis Yult nos 
esse Dominus alienos, ut opus justitiae 
nostrae non hoc studio faciamus quo 
hominibus piacere velimus, sed soli Deo 
a quo expectamus meriti nostri merce- 
dem. Amittit enim meritum justitiae a- 
pud Deum, qui idcirco juste vult \ì- 
yere ut gioriam humanae laudis acqui- 
rat. Unde Apostolus ait : Si adirne Zio- 
minibus piacer em, Christi servus non es- 
sem (a). 

IV. Dehinc ait : Curn autem facis 
elecmosjrnam y noli tuba caliere ante “ te 


(1) Matth. VI. 1. 

(2) GoJoss. I. io. 
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dilezione umana, e ciò perchè la legge 
della dilezione evangelica, vuole che ap- 
palesiamo T affetto del nostro amore non 
solo verso coloro che ci amano, ma 
ancora verso i nostri nemici, e verso 
quelli che ci odiano, imitatori in ciò 
fatti deli' esempio della vera pietà e del*, 
la paterna bontà. 

III. E aggiunse : Badate di non Ja- 
re le vostre buone opere alla presenza 
degli uomini per essere da loro veduti ; 
che così facendo non sarete rimunerati 
dal Padre vostro che è ne' cieli. Il Si* 
gnore ci vuole alieni da ogni jattariza 
di gloria vana e di umana cupidità ; af- 
finchè facciamo le nostre buone opere 
non per piacere agli uomini, ma a Dio 
solo, da cui aspettiamo la mercede del 
nostro merito. .E perde il merito del- 
l’opera buona presso Dio, chi vuole 
giustamente vivere per mercarsi la glo- 
ria delle umane lodi. Però dice 1’ Apo* 
stolo : Che se io avessi voluto fin qui 
piacere agli uomini ; no che non sarei 
servo di Cristo . 

IV. Di poi dice : Quando dunque 
tu farai elemosina , non voler suonare la 
tromba avanti di te, come fanno gl' ipo- 
criti nelle sinagoghe e nelle piazze , on - 
d ’ esser onorati dagli uomini : io vi di - 
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sicut hypocritae faciunty qui amant stare 
in sjrnagogis et in plateis ut honorificen - 
tur ab hominibus: Amen dico vobis y re- 
ceperunt mercedem suoni. Te autem fu- 
riente eleemosynam , nesciat sinistra tua 
quid faciai dextera tua ; ut sit eleemo- 
syna tua in absconso ; et Pater tuus , 
qui videt in absconso , reddet tibi (i). 
In omnibus nos Dominus ad perfectae 
fidei gloriarti doctrina coelesti conformai. 
Superius docuit, opus juslitiae, non 
propter homines, sed propter Deum es- 
se faciendum. Nunc quoque jubemur, 
eleemosynam facientes, tuba canere non 
debere: id est, non promulgare quod 
facimus : quia non est devotae mentis, 

idcirco in Dei rebus aliquid operari, ut 
gloriam humanae laudis exspectet. Pie- 
riquc enim ideo aliquid in usus paupe- 
rum largiuntur, ut inanem laudem ho- 
minum et famam saeculi de facullate 
mercentur : quos operis sui mercedem 
in hoc saeculo recepisse Dominus ma- 
nifestai ; quia dum hanc gloriam saeculi 
quaerunt, mercedem futurae promissio- 
nis amittunt. 


(a ) Maltb. VI. 2 . 4- 
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co in verità , che costoro hanno ricevu - 
to la loro mercede . Ma quando tu fa* 
vai elemosina ,' non sappia la tua sini * 
stra quel che si fa la tua destra ; di 
maniera che la tua elemosina sia segre - 
ta ; ed il Padre tuo che vede nel segre * 
to ti renderà la ricompensa . In ogni 
cosa ci uniforma il Signore, mercè la 
celeste dottrina, alla gloria della perfet- 
ta fede; e siccome di sopra ne insegnò a 
fare le opere buone non per rispetto 
degli uomini, ma per Iddio, così orar 
e’ impone di non suonare la tromba 
quando facciamo elemosina : vale a dire* 
che non dobbiamo pubblicare quello 
che facciamo ; poiché proprio non è 
della mente dirota T operare nelle cose 
di Dio, per ottenere la gloria della lode 
umana. E vi sono sì molti di quel- 
li che alcuna cosa largiscono a’ po- 
veri per mercarsi con le loro facoltà la 
vana gloria degli uomini e* 1* onore del 
secolo; ma sì fatti uomini ci avvisa 
il Signore; che hanno ricevuto in que- 
sto secolo la mercede alle opere loro 
dovuta ; perchè mentre eglino vanno in 
traccia della presente gloria, fanno scal- 
pito della ricompensa della futura re- 
promissione. 


ajo 

V. Et ideo addidit Domini: Ut sit 
eleemosyna tua in absconso;\et Pater tu - 
US) qui videt in absconso , reddet libi : 
volens opus misericordiae non esse pu- 
blicum, sed oecultum ; id est, ut non 
propter hominum laudem, sed propter 
Deum tantum operemur, a quo exspe- 
ctamus gloriam et futurae benedictionis 
mercedero. , Hujus autem fidelis operis 
eleemosynam sub religiosae taciturnità- 
tis silentio Salomon, Ecclesiam collau- 
dai, olim protestatus est, dicens: Spe~ 
ciosae sunt genae tuae , praeter tacitur - 
nitatem (i). Hanc scilicet taciturnitatem; 
de qua ait Dominus : nesciat sinistra 
tua , quid faciat dexteraAua (2). Sed non 
hic Dominus de humani corporis ma* 
nibus loquitur, quibus nec videndi, neo 
loquendi ullus est sensus : sed in raanu 
dextera vel sinistra, aut opus aut hoini- 
nes significantur. Denique scriptum le- 
gimus in libris Regnorum, raanu homi- 
nes significari, cura dicitur: Nonne de - 
cem mihi manus sunt in Israel ? id est, 
decem tribus Israel. Unde non dubium 
est, in dextera manu justos significari 
in sinistra vero peccatores intelligi, se- 

« è 

i 

( 1 ) Cant. VI. 6. 

(a) Matth. VI. 3. 
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V. E perciò aggiunse il Signore : 
Di maniera che la tua elemosina sia se- 
greta , ed il Padre tuo che vede nel se- 
greto ti ricambierà. Volendo con ciò, 
che 1’ opera della misericordia non già 
fosse pubblica, ma occulta ; vale a di- 
re, che operiamo non per mercarsi lo- 
de dagli uomini, ma soltanto per pia- 
cere a Dio, dal quale attendiamo la glo- 
ria e la mercede della futura benedi- 
zione. E di simile opera fedele, dell’e- 
lemosina cioè, fatta con religioso silen- 
zio, Salomone lodando la chiesa, rese 
questa testimonianza: Belle sono le tue 
guance , oltre il silenzio. Quel silen- 
zio, di cui dice il Signore: JS'on sap- 
pia la tua sinistra che si faccia la tua 
destra. Ove non parla già il Signore 
delle mani del corpo umano, le quali 
ne veggono nè parlano ; ma per mano 
destra e sinistra intende o 1’ opera delle 
roani , o gli uomini. Siccome veggia- 
roo pur ne’ libri de’ Regni per mani 
espressi gli uomini, quando si dice: For- 
se che dieci mani io non ho in Israe- 
le ? cioè le dieci tribù d’ Israele. Però 
non v’ ha dubbio che per destra mano 
sieno intesi i giusti, per la sinistra poi 
i peccatori, giusta ciò che disse Saio- 
mone : Il Signore conobbe le vie che 



cundum quod Salomon retulit: Partes 
dexteriores novit Dominus ; perversae an- 
tem sunt , quae sunt a sinistris (i). Hu- 
jus autem dexterae ac 6Ìnistrae intelli- 
gentiam Dominus in Evangelio apertis- 
sime manifestai, cum justos a dextris r 
peccatores vero a sinistris collocando^ 
esse declarat. Haec ergo dextera justo- 
rum, si quid secundum praeceptum Do- 
mini operatur, jubetur sinistra nescire : 
id est, ut quod religiose ac fideliter 
operamur, in conspectu peccatorum et 
infidelium hominum non jactemus. Ve- 
rum si quid non humanae laudis studio, 
etiam coram religiosis fratribus fideliter 
faceremus, non potest opus devotionis 
ac fidei a fratribus jactantia judicari 
ante Dominum ac Salvatorem nostrum^, 
qui est benedictus in saecula. Amen.. 

- -\ 

(j) Prov. IV. a 7^ 


/ 
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suno a destra, quelle poi clic stanno a 
sinistra sono torte. Ma apertissimamen- 
te dichiara il Signore anco nel Vange- 
lo cosa si debba intendere per questa 
destra e sinistra, quando dice, che ver- 
ranno i giusti collocati a destra, i pec- 
catori poi alla sinistra. Se questa de- 
stra dunque de’ giusti opera qualche co- 
sa di bene, giusta il precetto del Si- 
gnore s’ ingiunge alla sinistra d’ igno- 
rarlo : cioè, quanto piamente e fedel- 
mente noi operiamo, vantare noi dobbia- 
mo alla presenza degli uomini peccato- 
ri ed infedeli. Del rimanente se alcuna 
cosa di bene faremo anche alla presen- 
za de’ nostri fratelli pii, non però per 
conseguire la lode umana ; in questo ca- 
so non dovrà la nostra opera devota è 
fedele essere riputata da’ medesimi fra- 
telli per jattanza al cospetto del Signo- 
re e Salvator nostro, il quale è bene- 
detto ne’ secoli. Così sia. 


*3 
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15 CAPUT sextum evangelii 


stantes orare , ut videantur ab homini - 
bus : Amen dico vobis, receperunt merce - 
Je/w suam. Tu autem cum or a ve ri s 9 in - 


yzVZe£ m absconso 9 reddet tibi (1). Ad 
omnem nos justitiae coelestis ac fidei 
perfectionem Dominus instruit. Vult e- 
nim nos sine hypocrisi, et sine aliquo 
studio laudis humanae, ornne opus di- 
vinae religionis iraplere. Prohibemur 
namque hypocritarum more orationes no- 
stras omnibus jactanter ostendere, ne 
mcriturn gratiae amittamus. Dominus e- 

(i) Maliìi. VI. 5. 6. 


SANCII MATTHiEI 


cupi oratis , non 
erilis sicut hypocritae qui amant stare 
in synagoghis , et in angulis platearum 



tra in cubiculum tuum , et chiuso ostio 
ora Patrem tuum 9 et Pater tuus qui 
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TRATTATO XIII. 

SOPRA IL CAPO VI. DEL VANGELO 

DI S. MATTEO 


I. Di poi dice: E quando pregate , 
non fate come gl' ipocriti , i quali ama- 
no di star a pregare nelle sinagoghe e 
a' capi delle vie per essere osservati da- 
gli uomini: in verità io vi dico, che co- 
storo hanno ricevuto la loro ricompen- 
sa. Ma tu quando fai orazione entra 
nella tua camera , e chiusa la porta , 
prega il Padre tuo; ed il Padre tuo , che 
vede nel segreto , te ne renderà la ri- 
compensa. Così ad ogni perfezione del- 
la celeste giustizia e della fede ne am- 
maestra il Signore. Imperocché egli 
vuole, che noi adempiamo ad ogni dovere 
della religione divina senza ipocrisia e 
senza la minima ricerca di lode umana. 

Mentre ci è proibito di manifestare con _ / 

iattanza alla maniera degl’ ipocriti ad o- 
gnuno le nostre preghiere j e ciò per non 
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nim, non simulatati) ac jactanlein, sed 
simplicem ac fidelera orationem requi- 
rit. Et ideo clauso ostio, id est, intra 
cordis ac conscieotiae ipsius seoretum 
a Domino jubemur orare, ut ab co qui 
secretorum et oecultornm est cognitor, 
recipiamus orationis occultae mercedem. 
Religiosae enim mentis est, Deum non 
clamore vel sono vocis, sed devotione 
animi ac fide cordis orare, secundum 
quod David in Psalmo testatur, dicens: 
jDicite in cordibus vestris, et in cubili- 
bus vestris compungimi™ (i). Invenimus 
denique in libri» Regnorum Annarn il- 
lam sanctissimam,bujus evangelicae do- 
ctrinae praecepta complentem. Natn cura 
sine aliquo vocis sono, in cordis sui 
secreto, in conspectu Domini ùdeliter 
orans, desiderii sui preces effunderet, 
statini exaudiri a Domino meruil. Sic 
et Danieli ( 2 ), cum tribus pucris occulte 
setnper orantibus, interpretationes som- 
nii et revelationum secreta Dominus 
scire concessi). Cornelius (3) quoque nec 
dum praeceptis evangelicis erudilus, dura 
in cubiculo suo secrele ac fideliter o- 
rat, meruit vocem sancti Angeli loquen- 

(l) Psa). IV. 5. - 1 . Rc S . I. l3. 

{ 2 ) Dan. I. 17 . 

(3) Act. X. a. 3. 
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perdere il merito della grazia. Imperoc- 
ché il Signore vuole da noi non una 
preghiera finta e piena di boria , ma 
sibbene eh’ ella sia semplice e fedele. 
E però ci è imposto da lui medesimo, 
di pregare a porte chiuse, cioè dentro il 
segreto del cuore e della coscienza, onde 
ottenere la ricompensa della preghiera 
occulta da lui, che è conoscitore de’ più 
occulti segreti. Imperocché è proprio 
dell’anima pia pregare il Signore non 
con lo strepito e col suono della voce, 
ma con la devozione della mente e con 
la fede del cuore, giusta quello che di- 
ce Daviddenel Salmo: Nelle vostre stanze 
vi pentite di ciò che andate pensando ne ’ 
vostri cuori. Il qual precetto evangelico noi 
lo veggiamo ne’libri dei Re praticato da 
quella santissima donna, Anna; la quale 
senza il minimo suono della voce, nel se- 
greto del suo cuore fedelmente orando alla 
presenza del Signore, nei punto stesso 
che con grande affetto spandeva le sue 
preghiere, meritò di essere da lui esau- 
dita. Cosi anche a Daniele, il quale segre- 
tamente persistè in orazione insieme co’ 
tre giovani, concesse il Signore di com- 
prendere l’interpretazione del sogno, ed 
i segreti delle sue rivelazioni. E Cor- 
nelio ancora, non per anco instruito del- 
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tis audire. Qaid de Jona (i) diceraus, 
qui Don modo non cubiculo, sed utero 
beluae clausus, in tantum orane meruit 
esaudir!, ut de profundo maris et de 
ventre tam immanis beluae incolumis 
ac vivus evaderet? Exauditus autem a 
Deo est, non quia voce, sed quia fide 
clamabat. Et ideo clamore vocis non est 
.opus in oratione ad Deum, quem sci- 
ìnus secreta cordis intueri j sed clamo- 
re fidei, ac religiosae mentis devotione. 


II. Unde non immerito in seqnen- 
tibus Dominus ait : Orantes autem , no* 
lite multum loqui, sicuti ethnici faciunt: 
putant enim quod in multilaquio suo 
exaudiantur. lolite ergo similari eis : scit 
enim Pater vester quid opus sit vobis y 
antequam peiatis ab eo (2). Ethnici e- 
nim homines putant multiloquentia ver- 
borum facilius se a Domino impetra- 
re posse quod postulant : sed hoc a no- 


ti) Jon. II. 

(2) Matth. VI. 7. 8. 
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la legge evangelica, standosi nella sua 
stanza segretamente e fedelmente a pre- 
gare, meritò di udire la voce del san- 
to Angelo favellargli. Che diremo poi 
di Giona, il quale non rinchiuso in sua 
stanza, ma nel ventre d 1 una bestia o- 
rando, meritò di essere esaudito, e di 
uscire incolume e vivo dal profondo 
del mare e dal ventre di così smisurato 
animale ? E fu esaudito da Dio non 
perchè invocava lui con la voce, ma 
con la fede. Il perchè non fa d’uopo 
dello strepito della voce nell’orazione che 
si fa a Dio, il quale sappiamo guardare i 
segreti dei cuori ; ma sibbene della vooe 
della fede, e della devozione d’ una re- 
ligiosa mente. 

II. Onde non immeritamente dice il> 
Signore in quel che segue: Non vogliate 
nelle vostre orazioni usar molte parole 
come fanno i pagani ; imperocché essi 
pensano di essere esauditi mediante il 
piolto parlare : non siate dunque commes- 
si; imperocché il Padre vostro sa prima 

che ne lo addimandiate di che avete di li- 

✓ 

sogno . Sono gli uomini pagani, i quali 
pensano di poter più facilmente con V af- 
fluenza delle parole impetrare dal Si- 
gnore quello che chiedono ; il chè egli 
da noi non si aspetta. Ei vuole piut- 
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bis Dominus non exspeclat. Yult (po- 
ti us ut orationem nostram non verbosita- 
te sermonis, sed fide cordis ac justitiae 
mentis commendemus ; ei utique, qui 
melius novit omnia quae nobis neces- 
saria sunt, et universa quae postulaturi 
sumus , antequam loquamur, agnoscit. 
Quantum denique distet inter multilo- 
quacera, et humilera ac simplicem ora- 
tionem, in Pharisaeo ilio et Publicano 
habemus exemplum (i). Nam Pharisaei 
jactantis se in multiloquentia verborum 
reprobatur oratio : Publicanus vero hu- 
milis ac submissus prò peccatis suis ve- 
niam postulans, justificatior jactante se 
Pharisaeo descendit. In quo completum 
invenimus id quod scriptum est : Ora- 
tio humilis nubes penetravit ( 2 ), perve- 
niens ad Deum qui orantis precem au- 
dire consuevit, qui est benedictus in 
saecula. Amen. 

(1) Lue. XVIII. IO. 

(a) Eccli. XXXV. ai. 
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tosto che pregevole rendiamo la no- 
stra orazione, non eon lunghi parlari, 
ma colla fede del cuore e coi meriti 
delle buone opere; pregevole a lui, che 
meglio di noi vede le cose tutte che ci 
sono necessarie, e conosce avanti che 
apriamo la bocca tutto ciò che siamo per 
chiedere. E un esempio della differen- 
za che passa fra la diffusa orazione, e 
fumile e semplice, abbiamo nel Fari- 
seo e nel Pubblicano. Poiché fu ripro- 
vala quella del Fariseo che si millanta- 
va col mulliloquio delle parole, il Pub- 
blicano poi che umile e dimesso chie- 
deva perdono de’suoi peccati, partì giu- 
stificato: non già così il Fariseo millanta- 
tore. Nel qual fatto veggiamo adempita 
quella sentenza' La preghiera umile pene- 
trò al di là delle nubi ; pervenendo a 
Dio, il quale fu mai sempre solito por- 
gere orecchio alla preghiera dè suppli- 
canti ; e il quale è benedetto ne' secoli. 
Così sia. 
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IN CAPUT SEXTUH EVANGELI! 

SANCTI MATTI12EI 


I. Deinde alt : Sic ergo orahitis ( 1 ). 
Dominus noster, qui orantes se exau- 
dire consuevit, quibus verbis orare de- 
beamus ostendit. O quam fidelia haec 
et beata nobÌ9 oratio est, cujus ordinem 
nobis doctor vitae, ac magister coelestis 
instituit! Quam beati etiarn nos esse pos- 
sumus, si haec orationis dominicae ver- 
ba non tantum officio oris, sed fìdelis- 
simo conversationis actu seryemus ! Hanc 
itaque orandi formam Dominus disci— 
pulis suis ad spem salutis humanae con- 
stituit, dicendo: Pater noster qui in coelis 
es ( 2 ). Quanta Domini circa nos dite— 
elio ! Quanta misericordia ejus et pietas, 
quae nobis tantae gratiae munus indul- 

( 1 ) Malth. VI- 9- 

(*) Ibitl. 
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TRATTATO XIV. 

SOPRA IL CAPO TI- DEL VANGELO 

DI S. MATTEO 


,D i poi dice: Così adunque pre- 
garle. Il nostro Signore che fu solito 
di esaudire coloro che lo pregano, qui 
ci addita le parole con le quali dobbia- 
mo pregare. O quanto fedele e per noi 
beata orazione è questa, il cui ordine 
ci aprì il medesimo institutore della vi- 
ta ed il nostro maestro celeste ! E quan- 
to beati pure noi esser potremo se os- 
serveremo queste parole dell’ orazione 
dominicale, non tanto pronunziandole 
con la bocca, ma praticandole eziandio 1 
fedelmente ! La seguente formula a- 
dunque di pregare diede il Signore ai 
suoi discepoli a nutrimento della spe- 
me dell’ umana salute, dicendo : Padre 
nostro che sei ne' cieli. Quanta la carità 
dei Signore verso di noi! Quanta la di 
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sit, ut licenter Dominum ac Deum no- 
strum, servi Patrem dicere audeamus ! 
Quo vocabulo non jam tantum servos, 
seti etiam filios nos Dei esse demonstrat. 
Et cum ad gratiam satis superque suf- 
ficeret, ut vel servi dici tantummodo 
mereremur, in tantum caritas Dei ex- 
abundavit, ut non solum servi, sed et 
filli Dei per adoptionem vocemur. 
Cujus nominis gratiam, per fidem cre- 
dentibus Christo donatam, in Evangelio 
Joannes ostendit, dicendo: Quotquot ere - 
diderunt in eum y dedit eis potestatem 
ftlios Bei fieri , his qui credunt in no- 
mine e jus : qui non ex sanguinilus, ne- 
que ex voluntate carnis , neque ex vo • 
luntate viri , sed ex Beo nati sunt (i)* 
Unde et Apostolus ait : Quoniam autem 
estis jilii Bei , misit Beus Spiritum Filii 
sui in corda vestra clamantem , Abla y 
Pater (2). Quia igitur tanti muneris gra- 
tiam consecuti sumus , ut non solum 
servi, sed et filii efficeremur ; quasi filii 
Dei agere et conversari debemus : ut id 
nos esse* quod dicimur, spirituali actu 
probemus, secundum quod Joannes in 
Epistola sua ait: Qui natus est ex Beo y 


(1) Joan. J. 12. 

(2) Gal. IV. 6 . 
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lui misericordia e pietà, che c’ impar- 
tì il dono di una tal grazia, me- 
diante cui noi osiamo, sebbene servi, 
pur confidentemente chiamare Padre il 
Signore e Dio nostro ! Col qual voca- 
bolo egli appalesa, noi essere non già 
puramente servi, ma figli di Dio ben 
anco . E mentre d’ avvantaggio a con- 
seguire la grazia, è il meritare sola- 
mente di poterci dire servi, così soprab- 
bondò la carità di Dio, che ci chiamia- 
mo non tanto servi, ma figliuoli di Dio 
ancora per adozione. II dono del qual 
nome, come dice s. Giovanni nel Van- 
gelo., fu mercè la fede impartito ai 
credenti in Cristo: A tutti quelli, die’ e- 
gli, che credono in lui , concesse di po- 
ter addivenire figliuoli di Dio : a colo- 
ro che credono nel di lui nome ; i qua- 
li non per via di sangue , nè secondo it 
desiderio della carne, nè per volere di 
uomo , ma da Dio sono nati. Onde l’A- 
postolo pur dice : Ma poiché siete fi- 
gliuoli di Dio , mandò Iddio lo spirito 
del figliuolo suo ne' cuori vostri, il qua- 
le grida, Ahha, Padre. Perchè adunque 
conseguita abbiamo la grazia d’ un tan- 
to dono, di divenire cioè non solamen- 
te servi , ma ben anco figli di Dio ; 
quai figliuoli suoi dobbiamo operare e 
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peccatum non facit , quia nativitas Dei 
custodit illuni, et diabolus non tangit il- 
luni (i). Qui autem peccatum facit , non 
est ex Deo, sed a diabolo est , quia 
diabolus ab initio peccat ( 2 ). Et idcirco 
sacramentum coelestis nativitalis nostrae 
custodientes, ab omni peccato alieni es- 
se debemus, ut vere filii Dei dici vei 
esse mereamur. Sciunt et sancti Prophe- 
tae hujus divinae tnisericordiae gratiam, 
in qua nobis Deum Patrem nuncupare 
perraissum est, dicente Isaia: Tu es 
enim Pater noster : quia Abraham non 
cognovit nos , et Israel non cognovit nos , 
sed tu Domine Pater noster ; ab initio 
nomen tuum super nos est (3). Similiter et 
Malachias in libro suo testatur, dicens: 
ZJnusest enim Pater omnium nostrum (4)- 
Quanta Domini misericordia! Qui jam 
dudum nobis patrem diabolum volun- 
tate propria adsciveramus, nunc renati 
per aquam et Spiritum sanctum, Patrem 
Deum habere jam coepimus. Ipse enim 
Deus Pater unus est nobis, qui rege- 
nerat Spiritu suo, quos facit ad aeter- 
nam haereditatem filios. Et ideo quasi 

(x) 1. Joan. V. 18. 

(2) 1. Joan. III. g. 

( 3 ) Isai. LXIII. 16. 

( 4 ) Malach. II. 10. 
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comportarci, onde mediante le opere 
spirituali comparire quali ci protestia- 
mo, giusta ciò che dice san Giovanni 
nella sua lettera : Chi è nato da Dio 

non fa peccato , perchè il nascimento 
ch'egli ha da Dio ne lo ritiene , ed il 
diavolo noi tocca . Chi poi fa peccato 
non è da Dio, ma dal diavolo , perchè 
il diavolo fin dal principio pecca. E pe- 
rò custodendo noi il sacramento della 
nostra nascita spirituale, dobbiamo es- 
sere alieni da ogni peccato, per poter, 
meritare di chiamarsi veramente figliuo- 

* tv 

li di Dio, ed esserlo. Ma è palese anco 
ai santi Profeti il dono di tal divina mi- 
sericordia, mediante la quale ci è dato 
di poter chiamare Iddio per Padre, di- 
cendo Isaia: Poiché tu se' il nostro Pa- 
dre : perchè Àbramo non conobbe noi, 
nè Israello ci conobbe ; ma tu Signore 
se' il Padre nostro ; fin dal principio il 
nome tuo è sopra di noi. E parimente 

Malachia nel suo libro dice: Poiché * 

* 

no è il Padre di tutti noi. Quanta la mi- 
sericordia del Signore verso di noi, che 
eletto avendo noi già da gran tempo di 
propria volontà per padre il diavolo, ora 
rinati mercè l’acqua e lo Spirito San- 
to cominciamo ad avere per Padre Id- 
dio. Imperocché Iddio medesimo è no- 
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filii Dei ambulare debemus, ne aliter 
agentes quanti filios Dei convenit, rei 
sub usurpatione tanti nominis teneamur. 


II. Ait ergo: Pater noster qui es 
in coelis , santificetur nornen tuum. Non 
quod ab aliquo nomen Dei sanetificari 
possil, cum omnea sanctificet ipse, qui 
ait per Prophetam : Sancti estate , sicut 
et ego sanctus sum , cìicit Dominus (i). 
Sed idcirco nomen ipsius sanetificari 
postulamus, ut in nobis sanctificetur per 
opera justiliae, per fidei meritum, per 
gratiam Spiritus sancti. Quam sanctifica- 
tionem, ut per hujusmodi dona accipe- s 
re possimus, misericordiae ipsius auxi- 
lium neeeasariura est Yerum non eget 
aliqua sanctificatione ille, qui fons est 
sanctitatis aeternae. 


III. Deinde ait: Adveniat Regnimi 
tuum (2). Similiter et hic non Deo 


(1) Lev. XI. 44. XIX. a. 
fa) Malti). VI. 10. 
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slro Padre, il quale mediante lo Spiri- 
to Santo rigenera coloro che elegge in 
suoi figliuoli e li fa partecipi dell’ eterna 
eredità. E perciò noi dobbiamo quai figli- 
uoli di Dio diportarci, nè altrimenti ope- 
rare di quello che si spetta a’ figliuoli 
suoi, e ritenere l’eredità ottenuta sotto 
un tanto nome. 

II. Dice adunque : Padre nostro che 
sei ne' cieli, sia santificato il nome tuo. 
Non già che il nome di Dio possa d’al- 
cuno venir santificato, santificando tut- 
ti, egli, che dice pel Profeta: Siate 
santi siccome lo sono io. Ma quando 
noi domandiamo che sia santificato il no- 
me di Dio, domandiamo che si santifi- 
chi in noi mercè le opere buone, e mer- 
cè il merito della fede, e la grazia del- 
lo Spirito Santo. La qual santificazio- 
ne affinchè possiamo conseguire me- 
diante tai doni, ci è pur necessario l’a- 
juto della misericordia divina. Del ri- 
manente non abbisogna di alcuna san- 
tificazione egli , che è la fonte stessa 
dell’ eterna santità. 

III. Di poi dice: Venga il tuo Iìegno. 
Parimente qui non desideriamo a Dio 
che regni, essendo egli il re de’ secoli 
eterni, e il di cui Regno nè principio ha 
nè fine ; ma desideriamo che venga quel 

Collezione ec. Vol. I. 19 
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optamus ut regnent, qui Rex est aeler- 
norum saeculorum ; cujus Regnura net 
initium habet nec finera : sed ut illuci 
Regnura, id est coeleste quod nobis prò- 
xnisit, adveniat. Sed raagnae fiduciae 
et sincerae conscienliae est, hoc Domi- 
si Regnum ut adveniat, confidenter o- 
ptare. Et idcirco, quia, ut Regnum Dei 
veniat, semper oramus ; tales nos in fi- 
de Domini et in raandatis cjus exhibere 
debemus, ut futuro Regno digni esse 
possimus. 

IV. Dehinc ait: Fiat voluntas tua, 
sicut in coelo et in terra (i). Par quoque 
et hic intelligentiae ratio est. Non enim 
quisquam est, qui obsistere et contra- 
dicere Deo possit, ne, quod velit, faci a t ; 
cum voluntate ejus, et in coelo et in ter- 
ra, cuncta consistant : sed, ut in nobis 
voluntas ejus fiat, oramus. Voluntas au- 
tem Dei est, ut toto corde ei credentes, 
haec, quae fieri praecipit, implearaus. 
De qua voluntate Dei Apostolus testa- 
tur, dicens : Voluntas Dei est sanctifi- 
catio veltro \ ut abstineatis vos a carna- 
libus concupiscentiis (2). De quo et Do- 
xninus in Evangelio locutus est, dicens: 

(1) Manti. V. 10. 

(2) 1. Thess. IV. 3. 



regno, ch’egli ciha promesso, cioè, il ce- 
leste. È proprio poi di una gran fiducia c 
d’ una sincera volontà il desiderare con- 
fidentemente che venga questo regno di 
Dio. E però pregando noi sempre che 
venga un tale regno, dobbiamo in guisa 
tale diportarci nella fede del Signore 
e ne’ suoi comandamenti, da poter essere 
degni del medesimo futuro regno. 


< 

* IV. Segue poi : Sia fatta la tua fo- 
Zon/à, siccome in cielo così in terra ; il 
che per lo stesso motivo non altrimenti 
si deve intendere. Imperocché niuno è, 
che vaglia a resistere e contraddire a Dio, 
facendo sì ch’egli non operi quello che 
vuole; mentre esistono per suo volere tut- 
te le cose, tanto nel cielo che nella terra: ’ 
ma preghiamo che la sua volontà sia fat- 
ta in noi. E volontà di Dio è , che cre- 
dendo noi in lui con tutto il cuore, a- 
dempiamo le cose ch’egli ci comanda di 
fare. Della qual volontà di Dio parla 
l’ Apostolo quando dice : Volontà di Dio 
è la vostra santificazione ; astenendovi 
dai desiderj carnali . Su di che fece pa- 
rola anco il Signore nel Vangelo, di- 
cendo: Quest 1 è la volontà del Padre mio 
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Haec est voluntas Patris mei qui mi - 
sit me, ut omnis qui videt Filium et 
credit in eo, haieat vitam cieternam (i). 
Cum ergo dicimus: Fiat voluntas tua , 
sicut in caelo et in terra; hoc oramus, 
id est, ut sictìti Dei voluntas ab A n- 
gelis fideliter custoditur in coelis ; ita 
quoque a nobis religiosa ac fideli devo- 
tione semper servetur in terra. Ouae 
voluntas ut in nobis rite possit impleri, 
sine intermissione divinae dignalionis 
auxilium postulandum est ( 2 ). Yel certe: 
Fiat voluntas tua , sicut in coelo et in 
terra : ut sicut in coelo, id est, in san- 
ctis ae coelestibus hominibu9, Dei vo- 
luntas impletur : ita quoque in terra, 
id est, in his qui nec dum crediderunt, 
per credulitatem fidei et veritatis cogni- 
tionem, ut Dei fiat voluntas, oramus. 


Y. Delfine ait: Panem nostrum quo - 
tidianum da nobis hodie (3). Duplici mo- 
do hoc Domini dictum intelligimus. Pri- 
inum, ut non aliud quam quotidianuna 


(1) Joan. VI. 4 <>* 

(2) Questo luogo, privo «lì senso in più edizioni* 
fu restituito olla sua primiera integrità dietro la pri- 
ma edizione di Basilea dal eh. monsig. Biaida. 

(5; Ma Uh. VI. il* 
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che mandò me : che ognuno che vede Id- 
dio, e crede in lui , conseguisca la vita 
eterna . Quando adunque diciamo : Sia 
fatta la volontà tua , siccome in cielo 
così in terra ; preghiamo, che siccome 
la yolontà di Dio fedelmente si esegui- 
sce dagli Angeli in cielo ; così pure da 
noi religiosamente e fedelmente si adem- 
pisca in ogni tempo sulla terra. La qual 
volontà, affinchè convenientemente possa 
da noi essere adempita, necessario è, 
che senza intermissione chiediamo l’aju- 
to della divina bontà. E certamente, noi 
preghiamo che sia fatta la volontà sua , 
siccome in cielo così in terra ; affinchè 
siccome in cielo, cioè fra santi si a- 
dempisce la volontà di Dio ; così pu- 
re in terra, cioè in quelli che non per 
anco hanno abbracciato la fede, essa ven- 
ga ad eseguirsi, mercè la credenza, e 
la cognizione della verità. 

Y. Seguita poi : Dacci oggi il no - 
stro pane quotidiano ; le quali parole del 
Signore in due modi 6Ì devono inten- 
dere. Primieramente, che non altro noi 
domandiamo fuori del vitto quotidiano; 
imperocché non ci è imposto di chie- 
dere le ricchezze e l’affluenza dei beni di 
questo mondo ; ma il pane quotidiano, 
che è il solo necessario per la pre- 
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victum postulemus : non enim juberaur 
divitias pelere aut affluentiam saecuk- 
rium rerum, sed panem quotidianum, 
quod Christianis fide viventibus ad prae- 
sentem vitam suluramodo necessarium 
est, dicente Apostolo: Halentes victum 
et tegiimentum y his contenti sumus (i). 
Id ipsum quoque et Salomon evidenter 
ostendit : l/sus y iniquit, hominis , panis, 
aqua , et vestimentum ( 2 ). Sed cum di- 
eimus hodie , doceraur, de praesenti tan- 
tum die, non de omni vitae tempore 
cogitare, ne mens nostra saeculari soli- 
citudine occupetur: secundum quod ip- 
se Dominus alio loco aperte demonstrat, 
dicendo : Nolite cogitare de crostino, 
crastin 


dies solicitus erit sili 
' ». • • 



m esse debemus advertere, ut 
panem quotidianum pelamus : id est , 
panem illum coelestem et spiritalem , 
quem quotidie ad medelam animae et 
apem aeternae salutis accipimus, de quo 
ait Dominus in Evangelio : Panis coe- 
lestis, caro mea es/, quam ego dolo 
prò mundi hujus vita' (4)« Et hunc er- 

* . ■ .ir '’ ■■ ’ ’• 

( 1 ) Tim. VI. 8 . 

( 2 ) Eccli. XXIX. 28 . 

(3) Ma Uh. VI. 54* 

(4) Joan. VI. 52. 
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sente vita a’ cristiani che vivono «li fe- 
de, dicendo l’Apostolo: Noi siamo pa- 
ghi del vitto e del vestito. Cosa che ad 
evidenza esprime Salomone, quando di- 
ce: All'uomo il pane , l'acqua ed il ve- 
stimento. Ma quando noi diciamo oggi , 
siamo ammaestrati a pensare alla gior- 
nata presente soltanto, non a tutto il 
tempo della nostra vita, onde non resti 
presa la nostra mente dalla sollicitudi- 
ne delle cose del secolo ; giusta quello 
che lo stesso Signore chiaramente dice 
in altro luogo : Non vogliate prendervi 
cura del giorno ili domani, poiché il 
giorno di domani avrà pensiero per sé. 
E riflettere noi dobbiamo che spiri- 
tualmente ci è comandato di chiedere 
il pane quotidiano, vale a dire, quel 
pane celeste e spirituale, il quale o- 
gni giorno riceviamo a rimedio dell’a- 
niraa, e a nutrimento della speme del- 
la salute eterna; del qual pane dice il 
Signore nel Vangelo: Pane celeste è la 
mia carne , la quale io darò per la vi- 
ta di questo mondo. E questo pane im- 
pertanto ci è comandato di chiedere o- 
gni giorno , affinchè meritare possia- 
mo, con l’ajuto della divina misericor- 
dia, di ricevere ogni giorno il pane del 
corpo del Signore : dicendo il santo A- 
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go panera quotidie postulare jubéraur : 
iti est, ut praestante Domini misericor- 
dia, quotidie panem accipere corporis 
Domini rcereamur. Àit enim sanctus 
Apostolus : Probet autem se ipsum ho- 
mo , et sic de pane Domini manducete 
et de calice bxbat (i). Et iterum : Qui 
manducai panem Domini indigne y et ca- 
licem bibita reus erit corporis et san * 
guinis Domini ( 2 ). Unde non immerito 
semper orare debemus, ut hunc panem 
coelestem quotidie mereamur accipere : 
ne aliquo interveniente peccato, a cor- 
pore Domini separemur (3). 

VI. Et dimitte nobis debita nostra * 
sicut et nos dimittimus debitoribus no - 
stris (4). Justa piane ac necessaria omni- 
bus haeo vox est. Primum, ut peccato- 

fi) t. Cor. XI. 28. 

(2) Ihid. Y. 29. 

( 3 ) Opportunissimo, luogo per dimostrare il fervore 
e la santa vita de 1 fedeli della nostra chiesa Aquile- 
jese, i quali, sull’esempio de* primi cristiani, ogni 
giorno si .accostavano a ricevere 1* Eucaristia, o al*, 
meno frequentissimamenle, mondandosi prima i mac- 
chiati, se pur ne fossero stali, di grave colpa, col sa- 
cramento della confessione. V. Braid. Praef. in Chro- 
roat. pag. XXXVI. e segg.—Di quante belle cose non 
è grave quest’esposizione dell’orazione Domenicale! E 
di qual vantaggio non sarà essa per tornare a tutti 
coloro cui spetta di spiegarla al popolo! 

( 4 ) Mallli. VI. 12. 
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postolo : -Esamini dunque se stesso Tuo * 
ino, e così mangi del pane del Signo- 
re , e beva del suo calice . E più sotto: 
Chi mangia il pane del Signore inde - 
guarnente , reo sarò deZ corpo e del san- 
gue del Signore . Per la qual cosa a ra- 
gione sempre noi dobbiamo pregare di 
meritar di ricevere ogni giorno questo 
pane quotidiano , per non essere divisi 
a motivo di qualche peccato , dal corpo 
del Signore. . 


VI. E rimetti a noi li nostri debi- 
ti y siccome noi ancora li rimettiamo ai 
nostri debitori. Domanda, che certamen- 
te a tutti si conviene, ed a tutti è ne- 
cessaria. Primieramente, perchè ci con- 
fessiamo peccatori ; di poi perchè per 
tal modo preghiamo che ci siano ri- 
messi dal Signore i peccati , siccome 
noi pure li rimettiamo a coloro che ci 
offendono. Il che se non operiamo ci 
condanniamo da per noi stessi con le 
nostre parole presso Dio, dicendo la Scrit- 
tura: Un forte laccio sono agli uomini 
le proprie . labbra . Onde non fuori di 
proposito anco Salomone, il quale mer- 
cè dello Spirito Santo non ignorava la 


res nos esse confìteamur, dehinc, ut 
sic a Deo nobis oremus dimitti pecata, 
quemadmodum peccanlibus in nos ipsi 
dimittimus. Quod si minime faciamus, 
ipsi nos apud Deum reos verbis nos- 
tris efficimus, dicente Scriptura: La - 
queus fortis est viro , propria labia (i). 
Unde non immerilo et Salomon, domi- 
nicae hujus orationis formam per Spi- 
ritimi sanctum non ignorans, ante prae- 
monuit, dicendo : iVon mentieris ver - 
bum in tua oratione ( 2 ). Quis enim au- 
deat, aut quomodo potest Deo in ora- 
tione mentiri ? Nisi forte is qui secun- 
dum dominicam orationem, a Deo pec- 
catorum veniam postulans, ipse in se 
peecantibus non dimittit, non retincns 
dietimi divinum : Homo Uomini reservas 
iram , et a Deo quacris propitiationem? 
et ipse in hominem siinilem tìbi non 
habes misericordiarn , et Deum pio pec- 
catis exoras (3)? Hoc autem alio in 
loco ipse Dominus apertissime mani- 
festai, proferens servi illius debitoria 
exemplum, cui plurimum debenti ro- 
gatus dominus debitum onine conce6- 
serat; qui cum post indultum debitum 


( 1 ) Pror. 1. scc. LXX. 
(a) Eccti. VII. i5. 

(5) Eccli. XXVIII. 3. 4 . 
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formula di questa preghiera del Signo- 
re, disse fin d’ allora: Non farai torna- 
re menzognera la tua parola nell ora- 
zione E chi Toserà? E come alcuno 
potrà mentire a Dio nella preghiera? Se 
non per avventura colui che, giusta 
T orazione del Signore, domanda da Dio 
il perdono de’ peccati ; ma - poi r non 
perdona a "coloro che peccano contro 
di lui, dimentico della divina sentenza: 
0 uomO)die mantieni Vira verso un altro 
uomo ; osi tu chieder pace da Dio ? E 
tu che non usi misericordia verso un uo « 
mo simile a te , osi pregare che. Iddio 
si mostri placato a? tuoi reati? La qual 
cosa chiaramente dichiarò in altro luo- 

P * 

go lo stesso Signore, portando il fatto 
del servo debitore, il quale avendo pie- 
gato il suo padrone, cui molto doveva, 
ricevè T asoluzione di tutto il debito ; 
la qual indulgenza avuta, non volendo 
poi egli similmente rimettere ad un suo 
conservo, che ne lo pregava, fu cacciato 
nella carcere, e condannato a stare là 
dentro. 


000 

conservo suo debenti sibi nollet ipse 
dimittere, in carcerem traditus, et dam- 
natus in poena est (i). 

VII. Dchinc ait : Etne nos inducete 
in tentationem , sed libera nos a malo (2). 
Tentationis hujus duplex ratio, et caus- 
sa diversa est : quia aliis per peceatum 
tentatio inferlur ad emendationem, aliis 
ad fidei probationem, aliis infertur ad 
gloriam, secundum quod beatus Jaco- 
bus in Epistola sua testatus est, dicens : 
Beatus qui sustinuerit tentationem , quo- 
niam beatus factus accipiet coronam vi- 
tae , quatti promisit Deus iis qui eum di - 
ligunt (3). Non enim sic orarous, ut ten- 
tationem, quam scimus esse utilem; pe- 
nitus recusemus, dicente sancto David : 

Proba me Domine et tenta me* ure re- 

; * 

nes meos et cor meum. (4). Cum etiam 
sanctum Abraham soiamus per tentatio- 
nera perfectae fidei gloriam consecutum: 
beatum quoque Apostolum ad profe- 
ctum fidei suae traditum tentationibus 
legerimus. Qui cum repelli a se tenta- 
tionis auctorem a Domino postularet, 
responsum est illi: Sufficit gratin mea , 

(1) Mattli. XVIII. 23 . et seqcj. ' 

(2) Matth. VI. l 3 . 

( 3 ) Jac. I. 12. 

( 4 ) Psal. XXV. 2. 
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VII. In fine dice: Non c indurre 
in tentazione ; ma liberaci dal male * 
La qual tentazione è di due specie, 
e vario è il motivo della medesima* 
Poiché altri in castigo del peccato so* 
no tentati ad emendazione, altri per 
esperimentarli della loro fede, e altri 
per accrescer loro un capitale di glo- 
ria, secondo quello ch’espresse il bea- 
to Giacomo nella sua lettera, quando 
disse : Beato colui che soffrirà la ten- 
tazione, poiché come fia provato , rice- 
verà la corona di vita , la quale promi- 
se Dio a coloro che lo amano . Il perchè 
noi non preghiamo quasi per ricusare 
del tutto la tentazione, la quale sappiamo 
tornare profìcua, dicendo' il santo Da* 
vidde: Fa prova , o Signore , di me , e 
mandami la tentazione: purga le mie 
reni ed il mio cuore . li sappiamo pu- 
re che anco il santo Abramo conseguì 
mercè della tentazione la gloria della 
perfetta fede; e parimente leggiamo che 
T Apostolo fu dato in mano della ten- 
tazione pel maggiore accrescimento del- 
la sua fede. E chiedendo egli dal Si- 
gnore di venir liberato dello stimolo del* 
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narri virlus in infirmiate perficiiur (i). 
Non ergo, ne in toto tentemur, ora- 
mus-, seti ne, supra quam virtus fidei 
patitur, lentationi tradaraur : quoti ip- 
sum in alio libro Evangelii evitlenler 
ostensum est: sic enim scriptum est: 
Et ne nos inferas in tentationem ( 2 ), 
quam sufferre non possumus. Apostolus 
quoque, ut iti ipsum ostenderet, ita te- 
status est, dicendo : Fidelis auterii Deus , 
qui non patitur tentavi super id quod 
potestis , sed facit cum ientatione etiani 
transgressum , ut possitis iolerare (3). Et 
ideo non illam tentationem a nobis au- 
ferri, quae esse polest utilis, depreca- 
mur ; sed illam, quae ad fidei nostrae 
eversionem moduin infirmitatis excedit. 
Et idcirco congrue ac necessario in fi- 
ne oratiouis ctiam liberari nos poslula- 
mus a malo (4), qui fidem nostram di- 
Yersis tentationibus quotidie expugna- 
re (5) non desinit, a quo nos non im- 
xnerito quotidiana oratione deprecamur, 
ne immissionibus ipsius impediti, prae- 
cepta divina minime possimus implere. 

.. (1) 11. Cor. XII. 9. 

{2) Lue. XI. 

( 5 ) 1. Cor. X. i 3 . 

(4) Matth. VI. i 3 . 

( 5 j Il Grineo segua in margine oppugnare. 
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]q tentazione, ebbe in risposta : Ti ba- 
ita la mia grazia ; poiché la virtù si 
perfeziona nella infermità. Per la qual 
cosa noi non preghiamo già di non es- 
sere assolutamente tentali -, ma solo di 
boii essere dati in poter della tenta- 
zione , oltre quello che la virtù della 
nostra fede può comportare ; il che fu 
ad evidenza espresso in un altro libro 
del Vangelo: in cui così sta scritto: 
Nè ci spingere nella tentazione , die 
soffrire non possiamo. E 1’ Apostolo 
ben anco, volendo significare la stes- 
sa, così si espresse : Fedele egli è poi 
Iddio , il quale non comporta che van- 
ghiate tentati oltre le vostre forze; ma 
di più vi farà andar innanzi nella ten- 
tazione , onde possiate tollerare. E però 
non preghiamo che venga tolta da noi 
quella tentazione la quale ci può tor- 
nar di utilità ; ma quella puramente che 
a sovvertimento della fede supera la no- 
stra infermità : onde a ragione e neces- 
sariamente chiediamo ancora sulla fine 
dell’ orazione : di essere liberati dal ma- 
le ; che non desiste di combattere 
ogni giorno la nostra fede con diverge 
tentazioni, dalle quali giustamente noi 
preghiamo con l’orazione quotidiana di 
essere liberati, affine di poter, non rat- 
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Universa igitur, quae fidei ac saluli no » 
strae sunt necessaria, in hac brevitate 
orationis dominicae continentur, dum 
professionetn nominis paterni confite* 
mur, dum significationem inesse in no» 
bis ipsius nominis postulamus, dum ad» 
venire Regnum Dei petimus, dum vo* 
luntatem ejus in nobis fieri depreca» 
mur; dum panem vel terrenum vel eoe» 
lestem ad spem salutis nostrae quotidie 
exoramus, dum peccatornm veniam ira- 
ploramus, dum gravem tentationem au- 
ferri a nobis oramus ; postremo dum 
nos liberari a malo, qui est auctor om- 
nis peccati, indesinenter a Domino po- 
stulamus. Quod ipsum futurum oliai per 
Isiam Spiritus sanctus praenuntiaverat 
dicendo : Quoniam verbum breviatum fa- 
ria Dominus per universum orbem ter- 
ree (i). Unde non iramerito sequitur ; 
Si dimiseritis hominibus peccata eorum, 
remittet vobis Pater vester qui est in 
coelis delieta vestra : si autem non re- 
miseritis hominibus y nec Pater vester re- 
mittet vobis peccata vestra ( 2 ). In hoc 
quod oramus : Dimitte nobis debita no» 
stra sicut et nos dimittimus debitoribus 
nostris ; sequitur Domini justa seoten» 

( 1 ) Isai. X. 25 5 

( 2 ) Matth. VI. 14 . i5. 
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tenuti da’ suoi legami , adempiere ai 
divini precetti. Tutte quelle cose dun- 
que che necessarie sono alla nostra fe- 
de ed alla nostra salvezza, elleno si con- 
tengono in questa breve orazione del 
Signore; poiché in essa noi protestiamo 
la confessione del nome paterno, e chie- 
diamo di avere la conoscenza di untai 
nome ; e addimandiamo che venga il 
regno di Dio, e che sia fatta da noi 
la sua volontà ; e ricerchiamo ogni 
giorno tanto il pane terrestre che ce- 
leste a nutrimento della speme della 
nostra salvezza ; e invochiamo il per- 
dono de’ peccati, e di essere liberati da 
grave tentazione; e per ultimo incessante- 
mente imploriamo dal Signore di esse- 
re liberati dal male, che è fonte di o- 
gni peccato: il che lo Spirito Santo avea 
già un giorno predetto siccome futuro, 
dicendo: Poiché il Signore darà la sua 
parola abbreviata in ogni luogo della 
terra . E giustamente segue : Se rimet- 
terete agli uomini i loro peccati , anche 
a voi rimetterà il Padre vostro , che c ne' x 
cieli i vostri peccati ; che se poi non ri- 
metterete agli uomini , neppure il Padre 
vostro a voi rimetterà i vostri peccati . So- 
pra le quali parole con cui preghiamo: 
Rimetti a noi i nostri debili , siccome noi 
Collezione ec.. Yol- L 
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tia, qua ait: si non remìseritis homi ni- 
bus peccata eorum, nec Pater vestcr re- 
mittct vobis, qui est in coelii. Et id- 
circo ut de remittendis nobis peccatis 
Dominum confidenter orare possimus, 
ipsis prius in no9 peccantibus remitta- 
xnus. Unde et Salomon ait : Remine 
proximo tuo peccata , et tibi peccata 
solventur (i). Quod si infideli animo 
ac perdurata mente delinquentium in 
nos peccata teneamus ; nos quoque pec- 
catorum veniam accipere non mereri, 
aperte Dominus manifestat: cui est bo- 
nor laus, et gloria, una cum Spiritu 
sancto, ante omnia saecula, et nunc, et 
semper, et in saecula aaeculorum. A- 



(i) Eccli. XXVIII 3. *ec. Graec. 
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ancora li rimettiamo a nostri debitori ; 
segue la giusta sentenza del Signore, la 
quale dice : Che se voi non rimetterete 
agli uomini i loro peccati , neppure il 
Padre vostro che è ne" cieli li rimetterà a 
voi . E però affinchè con fiducia possia- 
mo pregare il Signore che ci rimetta i 
peccati , noi prima li rimettiamo a 
coloro che peccano contro di noi. E però 
Salomone anco dice: Rimetti al tuo pros- 
simo i peccatile ti saranno rimessi li tuoi . 
Che se rimetteremo con animo infedele 
e dura mente i peccati di coloro che 
peccano contro di noi; non meritere- 
mo nemmen noi di ricevere il per* 
dono de’ peccati nostri, siccome aperta- 
mente si dichiara il Signore ; cui è o- 
nore, lode e gloria insieme con lo Spi- 
rito Santo avanti tutt’ i secoli^ e di pre- 
sente, e ne’ secoli de’ secoli. Così sia. 


/ 
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TRACTATUS XV. 

1* CAPUT SEXTUM EVANGELI! 

SANCTI MATTICI 


: :v- v 

1. Deinde ait: Cum jejunptìs, inquit, 
n olite, fieri , sicut hypocritae, tristes : ex- 
terminarli enim facies suas , ut appareant 
hominibus jejunantes. Amen dico vobis, 
receperunt mercedem suam. Fos autern 
cum jejunatis, ungite caput vestrum , et 
facient veslram lavate , ne appareaiis ho- 
minibus jejunantes, sed Patri vestro (fui 
est in absconso : et Pater vester, qui est 
in absconso , reddet vobis (i). Sicuti in 
superioribua praeceptis, ita quoque circa 
jejunii observationem, ad perfectae nos 
fidei meritum Dominus doctrioae suae 
mandatia instiluit; ut non propter hu- 
jnanam gloriam (sicut hypocritae faciunl)„ 

(l) Bla llli. VI. l6. X.S.. 
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TRATTATO XV. 


sopra ir. capo vi. del vangelo 
DI S. MATTEO 


I. JlJì poi dice : Quando voi digiu- 
nale non vogliate fare i malinconici co- 
me gl' ipocriti ; i quali sfigurano il pro- 
prio volto per dare a conoscere agli uo- 
mini che digiunano : in verità io vi di- 
co , che hanno ricevuto la loro mercede. 
Ma voi quando digiunate profumatevi 
la testa , e lavatevi la faccia ; onde non 
sia noto agli uomini il vostro digiuno , 
ma al Padre vostro , il quale vede nel 
segreto ; ed egli vi renderà la ricompensa. 
Siccome negli antecedenti precetti, co- 
si ancora circa T osservanza del digiu- 
no, per mezzo dei comandamenti della 
sua dottrina, ne guida il Signore al me- 
rito della fede perfetta ; affinchè non 
per conseguire la gloria umana, come 


3io 

«ed propter futuram spem, Boli Domino 
jejunemua, a quo eipectamus humilita- 

tis hujus devotae mercedem. Veruni qui 
ita jejunant, ut magia hominibus quam 
Deo placeant; habent quidem laborem 
de corporis afflictione, sed per inanem 
gloriata mercedem laboris apud Deum 
liabere non possunt : quia cum solum- 
modo id caussa religioni ac fidei age- 
re debeant, humanae potius laudis glo- 
riam quaerere malunt; et ideo ait Do- 
minus: Amen dico vobis , receperunt mer- 
cedem suam. Et unum quidem propo- 
situm videtur esse jejunii; tam ejus qui 
Deo tantum devota mente jejunat, quam 
etiam illius qui jejunans hominibus pia- 
cere desiderat: sed distat gratia jejunan- 
tium; quia quamvis utriusque simile pro- 
positum videatur atque idem jejunii la- 
bor, non tamen idem fruclus est nec 
eadem retributio meritorum. Longe enim 
differì ille qui propter Deum jejunat, 
ab eo qui propter homines jejunare pro- 
ponit : quia buie prò mercede laboris 
compensatio fit laudis humanae; illi prò 
devotione bumilitatis, meritum gloriae 
in futuro servatur. Sic quoque et oran- 
tium habitus , secundum propositum 
quidem non differre videtur ; sed se- 
cundum animi fidem, et mentis affé- 
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fanno gl’ ipocriti, ma per la futura 
speme noi digiuniamo al Signore so- 
lo, da cui attendiamo la ricompensa 
di tale nostra religiosa umiltà. Ma co- 
loro che digiunano per piacere agli 
uomini anziché a Dio, sperimentano 
bensì il travaglio del corpo; ma a mo- 
tivo della gloria vana non possono 
ottenere presso Dio il premio delle lo- 
ro fatiche. E però dice il Signore : In 
verità , io vi dico , ricevettero la loro ri - 
compensa . E pari, in vero, sembra essere 
il fine del digiuno, in colui che piamen- 
te digiuna per amore di Dio, ed in colui 
che digiunando desidera di piacere agli 
uomini ; ma diversa tuttavia è la gra- 
zia con cui lo fanno ; perchè sebbene 
sembrino avere tutti due lo stesso fine 
e il medesimo travaglio del loro digiuna- 
re , pure diverso ne è il frutto, e di- 
versa la ricompensa a’ loro meriti dovu- 
ta. Imperocché gran differenza passa 
fra colui che digiuna per Iddio , e 
colui che si propone di digiunare per 
piacere agli uomini ; perchè quest’ ul- 
timo in ricompensa del suo travaglio, 
percepisce la lode umana, laddove a 
quello in premio della sua umiltà è ri- 
serbato nel futuro secolo il merito del- 
la gloria. Così ancora la pratica di pre- 



cium, magna distantia meritorum est (i). 
Aliud est enim (ut superius dictum est) 
sub exspectatione humanae laudis ora- 
re : aliud ad hoc tantum orare, ut ora- 
iionis suae .a Deo retributore exspectet 
mercedem. Similis caussa est et circa 
omnem observantiam divinae religionis. 
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II. Unde non .immerito Dominila 
omne studium laudis atque humanae 
jactantiae volens a nobis abesse, docet 
nos quemadmodum ipsi religioso ani- 
mo ac devota mente placeamus, dicen- 
do : Vos autem , curri jejunatis , ungite 
caput vcstrum , et faciem vestram lava- 
te , ne appareaiis hominibus' jejunantes 
sed Patri vestro qui est in absconso : ut, 
si fieri potest, opus jejunii, et ipsius 
corporis atque animae afflictionem vuh 
lus hilaritate velemus. Cujus rei exem- 
pla, etiam secundum historiam, in San- . 
ctis praeterito tempore legimus prae- 
ostensa. Nam sanctissima Judith (2), 
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(1) Bestiluì monsig Biaida alla pristina lezione 
questo luogo colla prima edizione di Basilea e con 
quella del Grineo. 

(a) Judith. XII. 6. 9. io. — Ecco una testimonianza 
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gare secondo il «fine sembra in vero 
non essere diversa; pure grande è la 
differenza de’ ineriti giusta la fede 
della mente e V affetto dell’ animo 
con cui pregasi. Poiché altro è, come 
fu detto più sopra, pregare per acqui- 
starsi lode umana, ed altro è pregare 
puramente per attendersi la ricompen- 
sa della preghiera da Dio rimunerato- 
re : ciò che dir si dee d’ogn’altro eser- 
cizio della divina religione. 

II. Il perchè a ragione volendo il 
Signore lontana da noi ogni ricerca di 
lode e di jattanza umana, ci ammaestra 


di un Padre del IV. secolo da aggiungere alle molte altre, 
che recano in mezzo i teologi per provare la veracità del- 
la narrazione della storia del libro di Giuditta e di Ester; 
cd un nuovo argomento da provare la divinità di que- 
sti due libri negala dagli accatolici; al primo del lut- 
to, nel secondo ai sette ultimi capi, dai quali sola- 
mente potè s. Cromazio aver contezza dell’esito del- 
l’udienza che Ester ottenne dal re Assuero. Sono 
poi in questi Trattali uominati altri due libri, dei 
quali pur negasi dagli eterodossi la divinità; il libro 
della Sapienza nel Tratt. X. al n. II. , cd il libro 
dell’Ecclesiastico sotto il nome di Salomone quasi ad 
ogni pagina.— Rufino couteraporaneo ed amicissimo di 
s. Cromazio nel Catalogo che tesse delle scritture san- 
te, de* prelati libri registra fra canonici solamente quel- 
lo di Ester; e fra gli ecclesiastici quello di Giuditta, 
la Sapienza e l’Ecclesiastico; cui aggiunge il libro 
di Tobia, ed i due de’ Maccabei : Coment, in Symb. 
Aquil. n. XXXVII., e segg. in questa Collezione. 
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clini magno moerore prò popuio c&set 
afflicta, post solemnitatem triduani je- 
j unii , capite uncto et Iota facie, ita in- 
ternae afflictionis tristitiam texit, ut si- 
mulato gaudio laetari hostibus videre- 
tur: ac sic dum per laetitiam vultus je- 
junium texit, de hoste triumphum yicto- 
riae reportavit (i). Similiter Hester san- 
ctissima, dum Iota facie et capite un- 
cto, post triduanum jejunium intelligi 
a rege potuit, Aman illum populi sui 
inimicum nequissimum interemit. Quid 
de Daniele ( 2 ) ac tribus pueris dice- 
mus, qui in tanta abstinentia, inter tot 
adolescentes qui cibis regalibus pasce- 
bantur, soli vultu caeteris gratiores in- 
venti sunt? 

(1) Ester IV. 16. — Anche questo luogo con te 
già riferite edizioni restituì alla sua primiera integri» 
là il prefato rnonsig. Braida. 

(2) Dan. I. 12. i 5 . 

% /• • ; • - • r* _a . 
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come noi gli possiamo piacere coll’ ani- 
mo religioso e con la mente divota, e 
dice : Ma quando voi digiunate profu- 
matevi la ' testa , e lavatevi la faccia , ,af* 
finche il vostro : digiuno sia manifesto' 
non agli uomini , ma al Padre vostro, il. 
quale vede nel segreto . E ciò ne in-, 
giunge perchè ascondiamo, se e possi- 
bile, con l’ilarità del volto l’opera deli 
digiuno, e ppr fino l’afflizione del cor- 
po e dell’anima. Sopra di che abbiamo 
parecchi esempi ne’ santi della legge vee-; 
chia. E primieramente quella piissima. 
Giuditta, che trovandosi da grave amba- 
scia afflitta pel suo popolo, dopo un 
solenne digiuno di tre giorni, profu-, 
rnatasi la testa, e lavatasi la faccia,., 
ascose per tal modo la tristezza dell in- 
terna afflizione, e col suo simulato * 
gaudio appari piena di letizia agli occhi 
de’ nemici d’Israele: e così mentre con 
l’ilarità del volto ascose il suo digiuno,, 
trionfò del nemico. Parimente la piissima 
Ester, lavatasi la faccia, ed unta la testa, 
dopo tre giorni di digiuno, potè aver udi- 
enza dal re, e spegnere Amano, quello scel- 
* leratissimo nemico del suo popolo. Che 
diremo in fine di Daniele, e de’ tre suoi 
compagni, i quali in grazia della loro asti- 
nenza, fra tanti altri giovani, che pasce- 
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III. Sed quia id secnndum literam 
diximus ; quid etiam secundum spiritua- 
lem intelligentiam sentiendum sit, de- 
bemus ad vertere. In unctione capitis 
misericordiam significari cognoscimus. 
Unde ungere caputa est proximo mise* 
ricordiam facere ; quae misericordia io 
pauperem facta, refertur ad Dominuln, 
qui caput viri secundum Apostolum (i) 
intelligitur, ipse Domino dicente: Quam - 
diu uni ex minimis istis fecistis, mihi fe- 
cistis{ 2 ). In cujus misericordiae vice, di- 
vina retributione , velut quodam oleo 
coeletis perfunrlimur , ab eo qui ait : 
Beati misericordes , quoniam ipsis mise - 
rebitur Deus (3). Novit banc coelestis 
olei in capite unctionem etiam sanctus 
David, cum dicit : Sicut unguentum in 
capite , quod descendit in larbam (4)* In 
facie vero lavanda, emundatio corporis , 
ac sincerae conscientiae puritas signifi- 
cata cognoscitur. Unde lavare faciem, 
hoc est, ab omni sorde peccatorum et 
equatore delieti, et faciem cordis nostri 
et ipsam conscientiam mundam referre, 

" (ì) i. Cor. XI. 3.- ; - 
(a) Ma uh. XXV. 4o« 

(3) Matth. V. 7 . , 

: (4) P$al, CXXXII. a. 
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vansi de* cibi della mensa del re, furono 
trovati i più avvenenti? 

III. Ma perchè abbiamo ciò espo- 
sto letteralmente , dobbiamo avvertire 
potersi intendere anche in senso spiri- 
tuale. Ove per l’unzione del capo in- 
tendiamo espressa la misericordia. Il 
perchè ungersi il capo, significa usare 
misericordia al prossimo ; la quale quan- 
do praticasi verso un povero, si riferi- 
sce al Signore medesimo, che c capo 
dell’ uomo secondo l’Apostolo. Ed il 
Signore stesso dice : Quando voi feste 
del bene a questi miei minimi , l'avete 
fatto a me. Praticando però noi le o- 
pere di misericordia, vegniamo per di- 
vina retribuzione unti quasi con oglio 
celeste da lui, che dice: Beati i mise- 
ricor diasi, poiché ad essi userà miseri- 
cordia Iddio. La qual unzione dell’ o- 
glio celeste diffusa sopra il capo, co- 
nobbe anche il santo Davidde quando 
disse : Siccome l unguento sopra il ca- 
po , il quale discende alla barba. Nella 
faccia però da lavarsi, s’ intende espres- 
sa la mondezza del corpo e la purezza 
della coscienza sincera. Per la qual cosa 
lavare la faccia, significa tener netta la 
faccia del nostro cuore e la nostra cof 
scienza da ogni macchia di peccala a 



3i8 

ut vere laetitiam caelestis gaudii et hi* 
laritatem sancii Spiritus in nobis habe- 
re possimus. Ac sic fit, ut dum sub 
hac fidei devotione Deo potius quam 
hominibus jejunamus, a Deo, qui oc* 
cultorum est, cognitor, accipiamus re- 
tributionis mercedem. Hoc enim ait 
Dotninus : ne appareatis hominibus je~ 
junantes , sed Patri vestro qui est in ab - 
sconso : et Pater vester qui est in ab - 
sconso , reddet vobis. Si ergo vis caput 
semper unctum gerere, et mundam fa- 
ciem cordis liabere, juxta Domini di- 
ctum ; insiste fideliter operibus miseri- 
cordiae , insiste devotione jejunii ; ut 
piacere Domino merearis, cui est glo- 
ria in saecula saeculorum. Amen. 

ÉjÉfljttÉ 
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da ogni bruttezza di delitto; affinchè 
$ possiamo veracemente avere in noi la 
contentezza del celeste gaudio, e l’ ila» 

* rità dello Spirito Santo. E per tal mo- 
do addiviene, che mentre con devota fe- 
de digiuniamo per Iddio anziché agli uo- 
mini, riceviamo la debita ricompensa da 
lui medesimo eh’ è conoscitore delle co- 
- se occulte. Poiché in questo modo si 
esprime il Signore : Affinchè il vostro 
digiuno non sia palese agli uomini , ma al 
Padre vostro che sta nel segreto , il quale 
ve ne renderà la ricompènsa. Se tu dun- 
que giusta la sentenza del Signore, vuoi 
sempre tener unto il capo e monda la 
faccia del cuore ; attienti fedelmente al- 
le opere di misericordia, ed alla prati- ' 

ca del digiuno, per meritare di piace- 
re al Signore, cui è gloria per tutt’ i 
' eccedi. Così sia. 


( 
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TRACTATUS XVI. 

IN CAPUT S I X T U M EVANGEI.I1 

SANCII MATTHiEI 


I. JNfoZj'/e thesaurizare vobis thesau- 
ros in terra, ubi aerugo et linea exter - 
minant, ubi fures effodiunt et involant : 
Thesaurizate autcm vobis thcsauros in 
coelo, ubi neque aerugo , neque linea 
e xler minant , et ubi fures non effodiunt 
nec furantur: ubi enim erit thesaurus 
• tuus, iìlic erit et cor tuum (i). Prohibet 
nos Dominus in terra thesaurizare, ubi 
omnia infirma sunt et caduca. Contra- 
rium est enim fidei ac saluti bos ter- 
renos thesauros expetere, divitias sae- 
culi quaerere, facultates mundi sectarì, 
quas possunt et tineae corrumpere, et 
aerugo absuraere, et fures rapere. Quia 
quicumque magis in terra thesaurizare 

(i) Malllu VI. 19. 3i. 
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TRATTATO XVI. 


SOPRA IL CAPO SESTO DEL VANGELO 

• » 

DI S. MATTEO 


l.lVon vogliate accumulare tesori 
sopta la terra, dove la ruggine e le ti - 
gnuole li consumano , e dove i ladri li 
dissotterrano e derubano : ma accumula - 
te tesori nel cielo dove nè la ruggine r 
nè le tignuole li consumano , nè i la- 
dri li dissotterrano e derubano . Imperoc- 
ché dove sarà il tesoro -, ivi sarà anche 
il tuo cuore . Ci proibisce il Signore di 
accumulare sopra la terra dove tutte le 
cose sono inferme e caduche. Ed è 
contrario alla fede ed alla salute il 
desiderare i tesori terreni , T andar in 
traccia delle ricchezze del secolo, ed il 
correr dietro ai beni dei mondo : cose 
che le tignuole possono corrompere, la 
ruggine consumare, ed i ladri derubare; 
poiché tutti coloro che vorranno piut- 
Collezione ec. Vol, L 21 
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voluerint, quam in-coelo, tbesauros il- 
los aeternae et coelestis vitae habere 
non possunt, dicente ipso Domino: Quo- 
lìiam dives difficile intrabit in lìegnutn 
coelorum (i). Similiter et Apostolus: 
Unni qui volunt diviles fieri , incidunt 
in tentalionem et muscipulam diabo- 
li ( 2 ). Recordemur illius divitis (3), qui 
omnem gloriam suam in saeculi tliesau- 
ris atque in redituum suorum ubertate 
constituit : qui cum propter affluen- 
tiani frugum de ampliando horreis co- 
gilaret, atque animae suae delicias o- 
pum, et securitatem longae vitae pro- 
milleret ; non dicam subripiente fure 
haec quae congregaverat perdidit ; sed 
ipsam ammani sub eadem nocte , cui 
thesaurizabat, amisit. Unde non immeri- 
to David ipse testatus est, dicens: TJte- 
saurizat , et ignorat cui congrcgabit ea( 4)- 
Cogitemus et illum adolescentem (5), 
qui cura prope omnia praecepta legis 
implesset ; quia tbcsauros magia terre- 
nos habuit quam coelestes, vitae ae- 
ternae thesauros oblinere non potuit. 

(1) Maith. XIX. a 5 . 

(2) 1. Tim. VI. 9- 

( 5 ) Lue. XII. 16. 20. 

(4) Psal. XXXVIII. 7. 

fi) ManK XIX. 21. 
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tosto tesoreggiare sopra la terra che nel 
cielo, godere non potranno i tesori del- 
1’ eterna e celeste vita, dicendo lo stes- 
so Signore : Il ricco a grande stento 

entrerà nel regno de' cieli. E non altri- 
menti esprimevi l’Apostolo: Coloro, dica- 
gli, che vogliono farsi ricchi , cadono poi 
nella tentazione , e nella trappola del 
demonio. Ricordiamoci però di quel ric- 
co, il quale ogni sua gloria ripose nei 
tesori del secolo e nell 1 affluenza de 1 suoi 
redditi. Ma mentre per la loro soverchia 
abbondanza pensava ad ampliare i gra- 
naj, ed all’anima sua prometteva il go- 
dimento delle congregate ricchezze, e 
la speme di una lunga vita ; non solo 
venne di lu/to ciò spogliato, ma perde 
ancora la propria anima in quella notte 
stessa in cui era intento a tesoreggiare. 
Meritamente perciò Davidde ebbe a di- 
re : Accumula , e non sa per chi radu • 
ncrà . Ricordiamoci inoltre di quel giova- 
ne, il quale avendo adempito da vicino 
a tutti precetti della legge; pure per-, 
che fece più conto de 1 tesori terreni, che 
de 1 celesti non potò ottgjpd^Hk tesori del- 
l’ eterna vita. E dice Da- 

vidde : Non vogliate (Sfidare nell ini- 
quità, nè amare le rapine . Se le ric- 
chezze vi verranno in copia , non ripo- 
nete tn esse il vostro cuore. 
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Et idcirco bene David ait: Nolite spe± 
rare in iniquitate , et rapinas nolite con - 
cupiscere : divitiae si afjluant, nolite cor 
apponere (i). 

IL Quapropter vult nos Dominus 
fchesauros nostros, non in terra ubi pe- 
rire possunt, sed in coda recondere, ubi 
nulla advcrsa dominantur, ubi fures no» 
effodiunt, id est, diabolus et angeli ejus, 
nec aerugo exterminat, id est, peccala 
dominantur. Quemadmodum autem hunc 
thesaurum in cado reponere debeamus 
ipse Dominus in Evangelio manifestai* 
dicendo ad illuni adolescentem : Vade 9 
vende omnia quae hahes , da pauperibus * 
et habebis thesaurum in coelo ( 2 ). Hu- 
jusmodi ergo thesauros, qui aeterni sunt 
et incorrupti, qui perire non possunt, 
per opera justitiae, per pietatis ac mi- 
sericordiae merita, jubemur in coelo re- 
eondere. In coelo enim reconditur, quid- 
quid (secundum fidem Scripturae) in 
usum pauperum fideliter erogatur, dicen- 
te Scriptura: Qui dat pauperi , Dea foene - 
rat *3). Unde et sub Apostolis credentes, 
anemores Hujus dominici praecepli, thè- 
saurizasse siì>2 invenimus in coelo; quia 
yenditis universi* rebus suis, terrenos 

(1) Psal. TXT. li.' 

(2) Mattb. XlX. 21. 

( 3 ) Prov. XIX. 17. ' 
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II. Per la qual cosa vuole il Signo- 
re che noi riponghiamo i nostri tesori 
non sulla terra dove possono mancare; 
ma sibbene nel cielo dove non ha luo- 
go alcun contrario, dove i ladri, cioè il 
demonio ed i suoi angeli, non dissotter- 
rano, nè la ruggine consuma, cioè i pec- 
cati, non hanno dominio, li modo poi 
di riporre questo tesoro nel cielo ce 
Io manifesta nel Vangelo lo stesso Si- 
gnore, allorché dice al prefato giovane: 
Va e vendi tutto ciò che ti trovi avere : 
dallo ai poveri , e avrai un tesoro nel 
cielo. E sì fatta specie di tesori, che 
eterni sono ed incorruttibili, nè giam- 
mai possono mancare, ci è ingiunto di 
riporre nel cielo per mezzo delle opere 
buone, e de’ meriti della pietà e della 
misericordia. Poiché nel cielo si ripo- 
ne ( giusta la Scrittura ) tutto quello 
che fedelmente si largisce a’ poveri, di- 
cendo essa : Chi dona al povero dà im- 
prestito a Dio. Del qual precetto del 
Signore ricordevoli anco i credenti ca- 
ducati dagli Apostoli, noi sappiamo, co- 
me tesoreggiavano pel cielo ; mentre 
vendute tutte le loro facoltà, trasloca- 
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thesauros ad Regna coeleslia transtuie- 
runt (1). 

III. Et ideo addidit Dominus, dicens: 
Ubi fucrit thesaurus tuus , ibi erit et cor 
tuum (2). Qui in coelo semper bonis ope- 
ribus thesaurizamus, ubi omnis spes et 
ealus est nostra, ubi nobis vita aeterna 
reposita est, in terra lioet positi, cor 
iamen in coelo semper habemus. Veruni, 
non potest cor in coelis habere, qui cu- 
piditate saeculi captus, thesaurizare sibi 
magis in terra maluerit. Merito et San- 
ctus Apostolus etiam divites saeculi, 
quemadmodum hunc thesaurum coele- 
sterft consequi possint, hortatur, dicens: 
Bivitibus hujus saeculi praecipe , non su- 
perbe sapere , neque ponere in incerturn 
diviticirum spem suam , sed in Deum vi - 
vum , qui praestat nobis omnia abun- 
danter ad fruendum : bene fadant , divi- 
tes sint in operibus bonis, facile tribuant , 
communicent , thesaurizent sibi in futu- 
rum , ut apprehendant veram vitam ( 3 ), 
ab eo qui auctor est vitae et immorta- 
litatis aeternae : cui est laus et gloria, 
in saecula saeculorura. Amen. 

(1) Act. rv. 54. 

(2) VI. 21. ' 

( 3 ) 1. Tim. VI. 16. 17. '* 

r'fc- - ; . * : i i i 
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rono in quel beato regno i loro terre- 
ni tesori. 

III. E però aggiunge il Signore que- 
ste parole : Dove sarà il tuo tesoro , ivi 
sarà anche il tuo cuore. Noi che mer- 
cè le buone opere accumuliamo sempre 
pel cielo, dove è riposta ogni nostra 
speme e salute, e dove ci è riserbata 
la vita eterna, quantunque collocati in 
terra, pure abbiamo continuamente il 
nostro cuore nel cielo. Ciò che non si 
può dire di colui che affascinato dal- 
l’amore del secolo, vuole piuttosto per 
sè accumulare qui sopra la terra. E a 
ragione però ammaestra il santo Apo- 
stolo i ricchi del secolo del modo di 
fare acquisto di un tale tesoro cele- 
ste, dicendo : Comanda a ’ ricchi di que- 
sto secolo di non voler superbamente 
sapere , nè di voler riporre la loro spe- 
me nell ’ incertezza delle ricchezze , ma 
in Dio vivo , il quale dà ogni bene ab- 
bondevolmente a fruire. Dì loro che 
facciano il bene , che sieno pronti a 
far opere buone , che con facilità do- 
nino e prestino , ed accumulino per la 
futura vita , per godere il possesso della 
medesima , mediante colui che è l’au- 
tore della vita e dell’ immortalità eter- 
na, cui è lode e gloria per tutti i se- 
coli. Così sia. 
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TRACTATUS XVII. 


IN CAPUT SEXTUM EVANGELI! 


ris tui est oculus tuus: Si oculus tuus 
simplex est , totum corpus tuum lucidum 
est ; si autem oculus tuus nequam est , 
totum corpus tuum tenehrosum est. Si 
ergo lumen , quod in te est y tenebrae 
sunt ; tenebrae ipsae quantae sunt (i)j* 
Lucerna corporis, sensus mentis, et fi» 
des cordis intelligitur: quae si in nobis 
pura et lucida fuerit, sine dubio omne 
corpus nostrum illuminat. Idcirco autem 
lucerna in comparatione fidei ponitur, 
quia 8Ìcut lucerna incedentium in nocte 
gressus illuminat , ne aut in foveas, 
aut io offendicula quaeque ambulantes 
incurrant : ita in hac saeculi nocte splen- 

dor fidei omnes vitae nostrae gressus, 

« « 

• ^ 

(1) Matth. VI. 22. 24 t 
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TRATTATO XVII. 

SOPRA IL CAPO VI. DEL VANGELO 

DI S. MATTEO 


i Di poi dice : Lucerna del tuo 
corpo è il tuo occhio. Se il tuo occhio 
è semplice , tutto il tuo corpo sarà illu- 
minato ; ma se il tuo occhio è losco. 


tutto il tuo corpo sarà ottenebrato. Se 
dunque la luce , che è in te, è tenebro- 
sa, quanto grandi non faranno le tue 
tenebre? Ove per lucerna del corpo s’in- 
tende espresso l’affetto della mente e 
la fede del cuore : la qual mente se sa- 
rà pura e risplendente, illuminerà sen- 
za dubbio il nostro corpo. La lucerna 
poi ben si assomiglia alla fede ; perchè 
Bicorne essa illumina i passi di coloro 
che camminano vie per la notte, affin- 
chè non cadano nella fossa, o diano in 
qualche intoppo; così pur lo splendo- 
re della fede preceduto dalla luce del- 
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praceunte lumine verilatis, illuminai; ne 
aut in foveas peccatorum, aut in offen- 
dicula diaboli incidamus. Hoc est ergo 
quod ait Dominus : Lucerna corporis tui 
est oculus tuus : si oculus tuus simplex 
est , totum corpus tuum lucidum est ; si 
autem oculus tuus nequam est , totum 
corpus tuum tenebrosum est: ostendens, 
quia si haec fides nostra, quae lucerna 
corporis vel oculo signifìcatur, in nobis 
aut peccatorum tenebria, aut perfidiae 
obscuritate caecetur; sine dubio, omne 
corpus nostrum obscurum tenebrosum- 
que redditur. Quod ipsum S.Joannes 
ostendit, dicens: Deus lux est (i): Et, Qui 
carum habet fratrem suum , ipsc est in 
lumine ; qui autem odit fratrem suunij 
in tenebris ambulata et nescit ubi ambu- 
lata quia tenebrae obcaecaverunt oculos 
ejus. (a). Et si hoc de eo qui fratrem 
suum odit, secundum dictum Joannis, 
intelligitur; in quibus tenebris haereli- 
cus demoretur, qui amisso lumine catho- 
licae * verilatis perfidus ae blasphemus 
exsistit, debemus advertere. Et ideo ait. 
Dominus: Si lumen i inquit, quod in te 
est , tenebrae sunt; tenebrae ipsae quan - 




(1) i. Joann. I. 5. 

(2) Ibicl. II. 10. ir. 
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la verità, illumina in questa notte del 
secolo i singoli passi della nostra vita, 
acciocché non cadiamo ne’ trabocchetti 
del pescato, o diamo nelle reti del de- 
monio: ciò che esprime il Signore quan- 
do dice : Lucerna del tuo corpo è il tuo 
occhio . Se il tuo occhio dunque sarà 
semplice, tutto il tuo corpo sarà illumi - 
nato; ma se il tuo occhio è losco , tut- 
to il tuo corpo sarà ottenebrato; vale 
a dire: se questa nostra fede, espressa 
per la lucerna dei corpo, ossia l’ oc- 
chio, verrà in noi ottenebrato dalle te- 
nebre del peccato, o dalla macchia di 
apostasia, senza dubbio che tutto il no- 
stro corpo addiverrà brutto ed ottene- 
brato. Il che dimostra s. Giovanni, quan- 
do dice : Dio è luce : e chi ama il suo 
fratello , si trova nella luce; chi poi o- 
dia il suo fratello , cammina fra le te- 
nebre, nè sa dove si cammini , perchè 
le tenebre hanno acciecati i suoi occhi . 

" E se ciò, giusta la testimonianza di Gio- 
vanni, s’ intende detto di colui che por- 
ta odio al suo fratello, considerare poi 
dobbiamo in quali tenebre si trovi V e- 
retico, il quale, perduto il lume della 
cattolica verità, addivenne infedele e sper- 
giuro. E perciò dice il Signore : Se la 
luce, che si trova in te, è tenebrosa, quan* 


Digitized by Google 


€ 


33a 

tae sunt? In eo scilieet, qui veritatem 
in mcndacium, fidem in perfidiam de- 
mulaverit. 

II. Alio autcm sensu oculum corpo- 
ris, qui est membris omnibus pulcrior 
ac preliosior, Episcopum advertiraus si- 
gnificatura, qui clara fidei suae ac do* 
ctrinae praedicatione, velut oculus qui- 
dam, Ecclesiae corpus illuminat. Qui, si 
per simplicem fidem ac sanctam conver- 
sationem , catholicus et fidelis doctor 
exstiterit , potest populus cui praeest, 
doctrinae ac formae ipsius exemplo, in 
lumine semper veritatis manere. Yerum 
si is, qui lumen caeteris praebere vide- 
tur, per pravam fidem aut per turpem 
conversationem, nequam et perfidus do- 
ctor exstiterit; sine dubio, vitae ac per- 
fidie suae exemplo, totum corpus potest 
tenebrosum efficere. Unde non immerito 
de tali oculo Dominus dicit: Si lumen 
tjuod in te est , tenebrae sunt ; tenelrae 
ipsae quaniae sunt? Hoc est, si liujus- 
modi doctor qui lumen fidei ex se prae- 
bere caeteris dcbet, per haeresim obcae- 
catus, tenebrosus exstiterit; quantae in 
populo ilio possint esse tenebrae pecca- 
torum, debemus ad vertere. 
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io grandi saranno le stesse tenebre? le 
tenebre di colui, cioè, che scambiò là 
verità nella bugia, la fede in islealtà. . 

II. Ma giusta un altro senso, per ... 
l’occhio del corpo, che è il più lucida 
e pregevole di tutti i membri, vien si- 
gnificato il vescovo, il quale, mediante 
la chiara predicazione della sua fede e 
dottrina, quasi occhio, illumina il corpo 
della Chiesa. Il qual vescovo se in grazia 

della fede e del santo suo vivere sarà 

' •> 

cattolico e fedel maestro, il popolo eh’e* 
gli regge, potrà sempre trovarsi fra la 
luce della verità, camminando dietro l’e- 
sempio della sua dottrina e delle sue 
opere. Che se colui, il quale deve re- 
car lume agli altri, a motivo della sua 
erronea fede e del turpe suo vivere rie- 
scirà maestro malvag io ed infedele-, fuor 
4&&jttbbio che con V esempio della sua 
vita e della sua infedeltà può rendere 
tutto il corpo ottenebrata. Per la qual 
cosa a ragione dice il Signore di un 
tal occhio: Se la luce che è in te Ji- 
venta tenelrosa r quanto grandi saranno 
le stesse tenebre? Cioè, se un tale 'mae- 
stro, che porger deve la luce della sua 
fede agli altri, sarà dall’ eresia reso cieca 
e tenebroso, considerare dobbiamo qua- 
li tenebre di peccati si abbiano poi a 
trovare nel suo popolo- 
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III. Et addidit: Nemo potest duolus 
dominis servire : aut enim unum odiet y 
et cilterum diliget : aut unum sustinelit y 
et alterum contemnct. Non potestis Deo 
servire et niamrnonac(i). Non posse unum- 
quemque nostrum duobus dominis ser- 
vire, id est, Deo et diabolo, Dominus 
manifeste declarat. Et Deus quidem, 
quamvis dominus omnium sit, quia om- 
nia ab ipso creata sunt et in omnibus 
ipse dominatur, potestate, virtule, na- 
tura; horum tamen praecipue Dominus 
esse dignatur, qui Dominum ac Deum 
suum , conditorem universitatis cogno- 
ecentes, praecepta ejus fideli servitute 
custodiunt. Diabolus vero, horum tamen 
dominus intelligitur, quos a vero Do- 
mino ac parente seducens per peccatum, 
nequissimae suae subjugat servituti, et 
quibus per iniquitatis suae opera illici- 
to jure dorainanlur. Hac ergo de caus- 
sa et ipse suo loco dominus appellatur, 
quia hujusmodi stultis hominibus per 
peccatum dominantur. Et idcirco scri- 
ptum est : Qui facit peccatum , servii s 
est peccati (2). Sed quia jam per Dei 
misericordiam visitali, liberati de diabo- 
li dominatione, verum Dominum reco- 

(iì Malth. VI. lt\. 

( 2 J Joann. YIII. 54- 
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III. E aggiunse: Nessuno può ser- 
vire a due padroni ; imperocché od odie- 
rà l'uno e amerà V altro, o sarà affe- 
zionato al primo e disprezzerà il secon- 
do. Non potete servire a Dio ed alle ric- 
chezze. Luogo in cui manifestamente 
dichiara il Signore, che niuno di noi 
potrà servire a due padroni, a Dio, cioè, 
ed al demonio. E Dio certamente, seb- 
bene di tutte le cose sia il padrone, 
perchè tutte da lui sono create, ed in 
tutte egli impera col suo potere e col- 
la sua virtù ed essenza; di coloro pu- 
re si degna principalmente essere il Si- 
gnore, i quali riconoscendolo per auto- 
re di tutte le cose, perfettamente os- 
servano i suoi precetti. Ma il demo- 
nio è il signore di coloro, che toglien- 
do egli col peccato dal vero Signore e 
Padre, se li fa suoi schiavi, per poscia 
con illecito diritto loro signoreggiare 
per mezzo delle opere malvagie che 
ai medesimi inspira. E per questo mo- 
tivo ancor egli, a suo luogo, si appel- 
la signore; imperocché a sì fatta sorte 
d’uomini stolti addivenuti per lo pec- 
cato signoreggia. E però sta scritto: Chi 
fa il peccalo è schiavo del peccato. Ma 
perchè già visitati mercè la misericor- 
dia di Dio, c fatti liberi dall’impero del 
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gnovimus, a quo creati et redemti su- 
mus; priori domino, id est, diabolo, qui 
nobis more tyrannico domioabatur, ser» 
vire prohibemur: vel polius avaritiae et . 
cupiditati, quam mammonam nuncupat, 
quae interdum etiam religiosas mentes 
capti vare consuevit. Unde fugere ac vi* 
tare debemus cupiditatem pecuniae, ava- 
ritiam saeculi, ne nos indignae servituti 
ejus, vel diabolo qui auctoc est avari- 
tiae, subjugemqs. 


IV. Et hoc est quod ait Dominus : 
Nemo potest cluobus dominis servire : aut 
enim unum odiet , et alterum amabit, 
aut unum patietur^et alterum contemnet : 
quia quicumque ex toto corde Domi- 
num ac.Deum suum diligit, Decesse est 
diabolum cum suis actibus oderit-, quia 
in dilectione Dei manifestum est diabo- 
lum semper in execrationem haberi. Ve- 
rum qui, per iniqua opera pe^catorum, 
mammonam vel diabolum diligit, facien- 
do ipsius voluntatem, Deum amare norv 
potest, cujus praecepla contemnit. Et 
ideo qui Deum diligit, servis diaboli 
non potest nuncupari; cui jam ipse per 
fidem coelestis gratiae dominatur. Si- 
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demonio, abbiamo noi conosciuto il ve- 
ro Signore, da cui siamo stati creati e 
redenti ; ci è proibito di servire al pri- 
mo padrone, vale a dire, al demonio, il 
* ' quale a guisa di tiranno ci opprimeva, 
o piuttosto ci è proibito di servire al- 
T avarizia ed alla cupidigia, espressa col 
termine di mammona , la quale alcuna 
volta si fece suddite fin le stesse anime 
buone. Per la qual cosa, schivare e fug- 
gire noi dobbiamo l’ amore del denaro, 

T avarizia del secolo, per non rendersi 
schiavi dell’ indegno suo dominio, e del 
diavolo autore dell’ avarizia. 

IY. E questo è ciò che dice il Si- 
gnore : Nessuno può servire a due pa- 
droni; imperocché od amerà V uno , od 
odierà V altro , o sarà affezionato al pri- 
mo , o disprezzerà il secondo ; perchè 
s chiunque ama il Signore Iddio con 

tutto il cuore, d’uopo è che porti o- 
dio al diavolo ed alle sue opere; men- 
tre chiara cosa è, che nell’ amor di Dia 
t; si deve mai sempre esecrare il demo- 

i nio. Ma chi a motivo delle prave ope- * 

i re de’ peccati ama le ricchezze, ossia il 

* demonio, facendo la sua volontà, costui 

r 11011 può amare Iddio, i cui precetti 

disprezza. E perciò chi ama Iddio non 
può esser chiamato servo del demonio. 
Collezione ic. Vol. I. 22 
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militer et qui peccatis deserviens, do- 
minalioni se diabolicae subdit; hujusmo- 
di Deum habere Dominum non mere- 
tur. Et ideo ait Dominus : Non potestis 
Deo servire et mammonae : ostendens 
nos non posse et Deo servire et diabo- 
lo , id est, Deo miaericordiae auctori, 
et diabolo mammonae et avaritiae do- 
minatori. Hoc et Apostolus ostendit, 
cura dicit : Quae societas lucis ad tenc- 
bras? (i). Mammona, id est, diabolns, 
qui auctor est mammonae. Ille nos ad 
misericordiam provocai, bic ad avari- 
ato; ille ad vitam, hic ad mortem ; ille 
ad salutem, hic ad perditionem. Cui de 
duobus obtemperare debemus? Ei uti- 
que qui nos ad vitam invitat, non ei qui 
sos tradit ad mortem (Beliqua de- 

cider antur ). 

fa) a. Cor. VL 
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sopra cui ormai egli signoreggia mercè 
la fede ottenula dalla grazia cele- 
ste. Del pari chi servendo a’ peccati 
sottomettesi all’ impero del demonio, 
non merita di avere per signore Id- 
dio. E perciò dice il Signore: Non 
potete servire a Lio ed alle ricchezze ; 
cioè a Dio ed al demonio ; a Dio pa- 
dre della misericordia, ed al diavolo 
padre delle ricchezze e deir avarizia. 
Il che dimostra anche l’Apostolo quan- 
do dice: Qual relazione fra la luce e 
le tenebre ? Le ricchezze cioè, ossia il 
diavolo, padre delle medesime. Il Si- 
gnore c’ invita a misericordia, costui al- 
T avarizia ; egli alla vita, questi alla mor- 
te ; egli a salvezza, questi alla perdi- 
zione. À qual dei due avremo noi a 
servire ? A chi certamente ci chiama 
alla vita, non a chi ci dà in poter 

della morte (il restante manca 

nell ’ originale ). 
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ERRORI 


da emendarsi in questo volume 


Pag. 38 . linea, a 6. funge-, longe. 

* 47 - !• *9- 1 >I>* li. de, va cancellato 

« 123 . 1 . 18. fatti seguaci, i quali fatti seguaci; 

« 199. 1. 12. pensate ne' euor vostri , va letto 

come alla p. 277. I. i5. 

* 248. 1. 27. legge e vera, leggere vera, in poche 

copie. 

• a 53 . 1. 5 . gli dobbiamo spontaneamente cedere, 

spontaneamente gli cediamo, in poche copie. 

• 287. 1. 29. cominciano, cominciamo, in poche 

copie . 
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